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I. 


Russi o Francesi si conoscono da secoli. Ebbero tal¬ 
volta rapporti amichevoli, ma più spesso si trovarono 
in guerra per opera dei loro governi. Avvenne poi 
improvvisamente un fatto strano. Mentre l'ufficialità 
di una squadra francese, giunta in Kronstadt due anni 
or sono, si abbandonava in paese, dopo aver abbon¬ 
dantemente mangiato e bevuto, a discorsi sciocchi e 
bugiardi, l'ufficialità di una squadra russa, che trova- 
vasi in Tolone appunto nel 93, teneva in Parigi, a 
compimento di pasti e libazioni non meno copiose, di¬ 
scorsi ancor più sciocchi e più bugiardi ; e questo dop¬ 
pio avvenimento fu l’origine di quanto segue. Non solo 
tutti quelli, che avevano mangiato, bevuto e parlato, 
ma anche coloro, i quali avevano assistito a quelle 
feste e perfino quanti, pur non essendovi intervenuti, 
ne avevano udito parlare, od avevano letto qualche 
notizia in proposito, s'immaginarono ad un tratto, che 
Russi e Francesi dovessero per certo amarsi meravi¬ 
gliosamente, ed essere animati da ammirazione e ve¬ 
nerazione reciproca. 

E l’ottobre scorso, questi sentimenti venivano espressi 
in Francia, ed in modo affatto inaspettato. 

La descrizione dell' arrivo in Tolone dei marinai 
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russi, data dal « Sselsky Wjestnik » giornale, che com¬ 
pendia la stampa giornalistica, così suona : 

L’incontro delle navi russe colle francesi fu salutato 
non soltanto da colpi di canone, ma benanco da en¬ 
tusiastici « Hurrà, Viva la Francia, viva la Russia. » 
Aggiungasi la musica di numerosi cori, anzi d interi 
yacht, i quali suonavano l'inno russo e la marsigliese. 
Dagli yacht sventolavano fazzoletti e bandiere, si ve¬ 
devano agitarsi cappelli e mazzi di fiori, qualche zat¬ 
tera era carica di contadini e contadine, accompagnati 
dai loro figli; tutti avevano mazzi di fiori e perfino i 
bambini salutavano coi fiori, gridando a pieni polmoni 
« Viva la Russia! » 1 nostri marinai non potevano trat¬ 
tenere le lagrime alla vista di tanto entusiasmo popo¬ 
lare. Le navi da guerra francesi, che stavano nel porto 
di Tolone, furono disposte in due file e la nostra squa¬ 
dra passò nel mezzo colla corazzata deH’ammiraglio. 
Fu quello un momento solenne. Quindici colpi di can¬ 
none rintronarono dalla corazzata russa in onore della 
squadra francese, la corazzata francese rispose a questo 
saluto col replicato succedersi di tredici colpi e dalla 
nave francese risuonò l’inno russo. I marinai francesi 
si affollavano sugli alberi della. nave, sulle antenne, 
udivasi da ogni parte gridare il benvenuto, mentre, in 
onore dei cari ospiti, si sventolavano cappelli, cuffie, 
fazzoletti. — Da ogni parte, dalla spiaggia e dal lido, 
echeggiavano le grida « Evviva la Russia » « Ev¬ 

viva la Francia! » L’ammiraglio Avelan approdò in¬ 
sieme ai suoi ufficiali per visitare, giusta i regolamenti 
marittimi, le autorità civili. I Russi vennero ricevuti 
all’argine del porto dallo stato maggiore dell’esercito 
francese. Gli ufficiali si stringevano amichevolmente 
la mano fra lo scoppio dei colpi di cannone ed il suono 
festoso delle campano, nel mentre la musica intuo- 
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nava l’inno russo, soffocato dalle grida entusiasti- 
che « Viva lo Czar, Viva la Russia. » I presenti a 
questa scena sono d’avviso, che l’entusiasmo di quei¬ 
renorme folla abbia raggiunto in quel momento il punto 
culminante, e nessuna parola varrebbe a rendere la 
generale commozione. L’ammiraglio Avelan, seguito 
dagli ufficiali russi e francesi, si recò, a capo scoperto, 
sino al capitanato del porto, dove lo aspettava il mi¬ 
nistro della marina. 

Il ministro rispose al saluto dell’ammiraglio con 
queste parole: « Le duo città di Kronstadt e di Tolone 
mostrano la simpatia che unisce Russi e Francesi ; 
d'or innanzi essi verranno salutati come amici. Il go¬ 
verno e l’intera Francia danno il benvenuto a voi ed 
ai vostri compagni, giacché voi rappresentate un po¬ 
polo grande e magnanimo » L’ammiraglio rispose non 
sentirsi in grado di esprimere tutta la sua ricono¬ 
scenza, ecc. ecc. 

Ecco l’accoglienza fatta ai Russi in Tolone. A Pa¬ 
rigi poi avvenne ancor più. Ma siccome i fogli di al¬ 
lora ne informarono minutamente, cosi tralasciamo di 
riassumere i particolari di quel ricevimento. 

Un giornalista opinava che l’entusiasmo della folla 
toccasse quasi il delirio. Un reporter russo parla del¬ 
l’accoglienza fatta ai marinai russi in questi termini: 
« Fu davvero nella storia mondiale un avvenimento 
cosi meraviglioso da muovere a lagrime di commo¬ 
zione, fu un avvenimento che suscitò un grande sen¬ 
timento d’amore, e tale da far sì, che tutti gli uo¬ 
mini si considerino ora come fratelli detestando i 
fiumi di sangue e le violenti annessioni di paesi, che 
strappano i figli alle care madri. Fui per qualche ora 
quasi in balìa di un sogno. Ritrovandomi al porto di 
Tolone, fra i rappresentanti del governo francese in 





uniformi trapunti d’oro, ed udendo l’esclamazione « Viva 
la Russia, viva lo Czar » mentre suonava il nostro 
inno nazionale, io provai un sentimento strano e come 
opprimente. « Dove sono, pensava, che è accaduto?... 
non si respira qui come un soffio d'amore e di frater¬ 
nità, un sentimento ideale, elevato, quale si deve pro- 
vare in momenti solenni? » Il mio cuore era gonfio di 
puri affetti, splendidi e sublimi, che alla penna non è 
dato di rendere. Le parole impallidiscono dinnanzi a 
quanto vidi e sentii. Non era soltanto entusiasmo, 
l’espressione è banale, era qualcosa di più ; qualche 
cosa di pittoresco, di più profondo, di più lieto e di 
più vario. Impossibile descrivere l’impressione subita, 
quando l’ammiraglio Àvelan si affacciò al balcone del 
Club militare. Durante la preghiera e mentre i cantori 
tacevano udire: « Sciogli, Signore, le tue creature » 
penetrava dalle porte aperte della chiesa la musica 
della marsigliese. Fu una sensazione inesprimibile. » 
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Dopo il loro arrivo in Francia i Russi passarono due 
settimane di feste : si mangiò, si bevette, si tennero 
discorsi. E gli esatti particolari di quegli avvenimenti 
venivano comunicati telegraficamente per tutta la Rus¬ 
sia. Ogni volta che un capitano russo beveva alla sa¬ 
lute della Francia l’intero mondo n’era informato, ed 
ogniqualvolta l’ammiraglio diceva : « Brindo alla bella 
Francia» lo risapeva tutto quanto l'universo. Si fece 
ben più : si pubblicarono non soltanto i brindisi, ma 
perfino i conti di ogni pranzo. Anche i discorsi tenuti 
vennero pubblicati dovunque. Senonchè nei conti si 
riscontrava maggior varietà. Nei discorsi non si leg¬ 
gevano, non si udivano che lo stesse idee, espresse 
sotto forme diverse. Il pensiero fondamentale era sem¬ 
pre : < Noi ci amiamo teneramente a vicenda e ci 
sentiamo trasportati dalla gioia, al pensiero di es¬ 
serci cosi repentinamente affezionati. Noi non vo¬ 
gliamo la guerra, non la rivincita, non la riconquista 
delle provincie che ci furono rapite. Noi vogliamo la 
pace, la benefica pace, vogliamo assicurare la pace 
ed il riposo dell'Europa. Viva l’imperatore e l’impe¬ 
ratrice delle Russie; noi li amiamo del pari ed amiamo 
la pace. Viva il Presidente della Repubblica francese 





e la sua sposa, noi li amiamo del pari ed amiamo la 
pace, ci è caro anche il comandante della flotta russa. 
Viva la Francia e la Russia, le loro flotte e le loro 
armate, noi le amiamo le armate, ma amiamo anche 
la pace ! » Questi discorsi terminavano invariabilmente 
col ritornello : « Tolone Ivronstadt, Kronstadt Tolone. » 
I nomi di queste due città, dov' erasi fatto tanto sciupio 
di cibi e di bevande, venivano pronunciati cosi, come 
se ricordassero le azioni più importanti, più altamente 
magnificate dei rappresentanti di quei due popoli. Pa¬ 
reva che,al solo menzionare questi due nomi tutto fosse 
detto e nulla più si avesse da aggiungere «Noi ci 
amiamo a vicenda od amiamo la pace, Tolono Kron¬ 
stadt. » Che dire ancora dopo queste parole ?... E specie 
allorquando, in mezzo a tutto questo, i due inni risuo- 
navario contemporaneamente : l'uno dei quali supplica 
la protezione di Dio sullo Czar e prega venga ricoperto 
de suoi benefici, mentre l'altro maledice tutti gli Czar 
e ne profetizza Testernando. 

Quelli che furono cosi fortunati da poter esprimere i 
loro sentimenti d’amore, ricevettero premi e decorazioni; 
altri, approfittando evidentemente del traboccare di 
questo sentimento, si ebbero i doni più strani ed ina¬ 
spettati. Una provincia francese per esempio regalò allo 
Czar un volume d'oro, nel quale nulla era stampato, 
nulla almeno che potesse interessare chicchessia. Il 
capo della squadra russa ricevette un aratro di allu¬ 
minio ricoperto di fiori. 

Queste singolari dimostrazioni vennero accompagnate 
da cerimonie religiose e da pubbliche preghiere, e 
ciò malgrado i Francesi non fossero più da gran 
tempo abituati a questo genere di cose. Esito a cre¬ 
dere che se ne siano recitate altrettante al tempo del 
Concordato. Tutti i Francesi si etimo dati improvvisa- 
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niente alla pietà ; appendevano con ogni cura nelle ca¬ 
mere dei marinai le immagini religiose, tolte poco 
prima dalle pareti delle scuole, come segni di super¬ 
stizione, ed apparivano incessantemente assorti nella 
preghiera. I cardinali ed i vescovi prescrivevano do¬ 
vunque invocazioni a Dio, recitando essi pei primi le 
più strane. Cosi, ad esempio il vescovo di Tolone volse 
al varo della corazzata « Jaurreguiberry », la sua pre¬ 
ghiera al .Dio della pace, accentuando in seguito, che, 
al caso, si potrebbe rivolgersi anche al Dio della guerra, 
kgli disse, parlando della nave: « Iddio solo sa quale 
destino le sia riservato. Manderà essa la morte dai 
fianchi minacciosi ? Nessuno lo sa. Ma se fosse scritto, 
che, dopo aver supplicato il Dio della pace, dovessimo 
invocare più tardi anche il Dio delle battaglie lo « Jaur¬ 
reguiberry», noi no siamo convinti, muoverà incontro 
al nemico insieme a queste forti navi, il cui perso¬ 
nale fraternizza appunto coi nostri. Possa intanto ve¬ 
nirle risparmiato un simile avvenire. Possano le feste, 
che noi qui celebriamo, non lasciar dietro di sè che 
pacifici ricordi, come allorquando il Gran Duca Co¬ 
stantino assisteva al varo del « Quirinale ». Possa l’ami¬ 
cizia tra la Russia e la Francia fare delle duo nazioni 
due custodi della pace. » 

Migliaia di telegrammi venivano frattanto scambiati 
fra la Francia e la Russia. Le signore francesi felici¬ 
tavano le russe, e queste ultime esprimevano la propria 
riconoscenza. Una compagnia teatrale russa si congra¬ 
tulava cogli attori francesi, e questi rispondevano, di¬ 
cendo, che il saluto dei colleglli russi rimarrebbe pro¬ 
fondamente scolpito nel loro cuore. Gli studenti in legge 
esprimevano alla nazione francese il loro entusiasmo. 

Il Generale N si congratulava con Madama X e Ma¬ 
dama X assicurava il generale di essere devota alla 
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Russia. I fanciulli russi mandavano ai fanciulli fran¬ 
cesi complimenti in versi ed i piccoli francesi rispon¬ 
devano loro in versi ed in prosa. Il ministro dell’istru¬ 
zione russo assicurava il suo collega francese che tutti 
i ragazzi di scuola, tutti i dotti, tutti gli scrittori che 
si trovavano sotto il suo governo, eransi ad un tratto 
sentiti presi d’amore pei francesi ; i membri della so¬ 
cietà protettrice degli animali esprimevano ai francesi 
la loro simpatia, mentre il consiglio comunale di Kasan 
faceva altrettanto. 

Un canonico della Diocesi assicurava l'arciprete della 
Corte imperiale, che nel cuore dei cardinali francesi o 
dei vescovi ardeva una fiamma d’amore per la Russia, 
per S. M. Alessandro III e per la sua eminente fa¬ 
miglia. Aggiungeva come il clero russo ed il francese 
professassero quasi la stessa religione. Forse che non 
venerano tutti e due la Beata Vergine ? E l’arciprete 
rispose, che la preghiera del clero francese per la fa¬ 
miglia imperiale aveva suscitato nel cuore del popolo 
russo, affezionato allo Czar, una gioia profonda, ed ag¬ 
giungeva che, poiché il popolo russo onora la Beata 
Vergine, ei può contare sulla Francia per la vita e 
per la morte. 

Sentimenti di questo genere venivano espressi da 
telegrafisti, da generali e da bottegai. Tutti avevano 
qualcuno cui ringraziare o col quale eongratularsi. 
L’entusiasmo era tanto grande, che le cose più straor¬ 
dinarie accadevano, senza che alcuno ne rilevasse la 
stranezza, i fautori venivano anzi incoraggiati e por¬ 
tati alle stelle; ognuno temeva di rimanere addietro 
e si sforzava di emularli. Non mancarono le proteste 
contro tante stoltezze, ma queste o furono poste in 
tacere o vennero addirittura soppresse. 

Conosco ad esempio una protesta mandata a Parigi 





— 9 — 

da studenti, che nessun giornale volle riportare e la 
quale cosi suonava: 

LETTERA APERTA AGLI STUDENTI FRANCESI. 

Or non è molto, un piccolo comitato di studenti in 
Legge a Mosca, diretto dai propri ispettori, ebbe l’ar¬ 
dire di parlare-in nome di tutti gli studenti circa le 
solenni feste di Tolone. 

Noi, i quali rappresentiamo T unione dei patrioti, 
protestiamo nel modo più deciso e contro il titolo 
usurpato dal comitato stesso e contro le^pngratul azioni 
reciproche, che ebbero luogo fra di essi e gli studenti 
francesi. Noi pure sentiamo viva simpatia e molta 
stima per la Francia, perchè la riteniamo una grande 
nazione, che fu costantemente alla testa del progresso 
ispirando dovunque e mantenendo vive le più grandi idee 
di libertà, eguaglianza e fraternità, ed a lei si deve l’ar¬ 
dito tentativo di tradurre in realtà queste grandi idee; 
anzi la gioventù russa fu sempre disposta a felicitare la 
Francia, che ci precedette nella lotta pel bene futuro 
dell’umanità. Ma noi non crediamo, no, che feste, quali 
quelle di Kronstadt e di Tolone, possano servire di 
pretesto a simili felicitazioni. 

Non tenendo conto dei milioni di giorni di lavoro 
perduti per queste feste, non tenendo conto delle smo¬ 
date gozzoviglie, favorite dagli stessi potentati e degli 
sciocchi discorsi tenuti, vennero commessi in quell’oc¬ 
casione i fatti più insensati e più barbari, senza che 
alcuno vi ponesse la minima attenzione. 

Furono ad cs. soffocati parecchie dozzine d’uomini 
e nessuno senti la necessità di menzionare questo fatto. 
Informava un giornalista come, ad un ballo, un fran¬ 
cese gli avesse detto, che in tutta Parigi non si tro¬ 
vava una sola donna, la quale non fosse pronta all’o- 




— lo¬ 
glio dei propri doveri affine di soddisfare il desiderio 
di un marinaio russo; e tutto ciò non diede luogo ad 
osservazione alcuna, quasiché fosse stata una cosa af¬ 
fatto naturale. Si racconta anche di una donna che, 
ravvolta in una stoffa a colori francesi e russi, all av- 
vicinarsi della processione, si gettò nella Senna gri¬ 
dando « Viva la Russia. » 

Le donne rappresentavano generalmente la parte 
principale in questo grande delirio di gioia; piu d una 
volta furono di guida ai loro mariti, trascinandoli con 
sè. Non contente di gettare ai russi fiori, nastri, di 
far loro doni e dedicar loro indirizzi, esse si precipi¬ 
tavano al collo dei marinai russi, ne supplicavano^ un 
bacio, e, questo avvenendo, scoppiava una salva d ap¬ 
plausi. 

Questo strano entusiasmo era contagioso. Raccontava 
un giornalista, che un giorno un marinaio, dall appa¬ 
renza assai ragionevole, si lanciò in mare, gridando 
« Viva la Francia. » Ripescato e richiesto del perchè di 
questo suo agire, egli rispose aver fatto voto di nuo¬ 
tare intorno alla propria nave in onore della Francia. 

Le feste sono invece l’indizio di un fenomeno pas- 
saggero e senza scopo, il quale desta più che altro un 
senso di mestizia, rivelandoci come la Francia abbia 
mancato alla grande parte storica rappresentata finora. 
Quel paese, che un tempo, aveva invocato il mondo 
intero ad infrangere le catene del dispotismo, accor¬ 
dando il suo aiuto fraterno a quanti popoli si solle¬ 
vassero per la propria indipendenza — quel paese 
incensa ora il governo russo, il quale sistematicamente 
paralizza lo sviluppo normale ed organico della vita 
popolare russa, e soffoca spietatamente tutti gli slorzi 
fatti dalla società russa per giungere alla luce ed alla 
libertà. La dimostrazione di Tolone è uno degli atti 
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del dramma, provocato dall'antagonismo di Napoleone 
e Bismarek, fra la Francia e la Germania. Questo an¬ 
tagonismo costringe ora l'intera Europa a vivere 
continuamente sotto lo armi, facendo si che il giu¬ 
dizio decisivo sul destino del mondo dipenda da quel- 
l'assolutismo, che appoggiò costantemente l'arbitrio 
contro la libertà, i depredatori contro i depredati. 
Questa sequela di feste svegliò in noi un sentimento 
doloroso di fronte al nostro paese ed una profonda 
compassione per l’acciecamento d’una gran parte della 
società francese. 

Noi siamo pienamente convinti, che la giovine gene¬ 
razione francese non sarà mai per lasciarsi trasportare 
dallo « chauvinisme » e si terrà sempre pronta a com¬ 
battere questa corrente sociale, che minaccia di trasci¬ 
nare con sé l’umanità; speriamo, che essa condannerà 
gli avvenimenti presenti alle stregua del loro merito. 
E speriamo finalmente, che la nostra ardente protesta 
troverà un'oco nel cuore della gioventù francese. 

Il consiglio dell Unione 

di 24 gruppi patriottici dell' Università di Mosca. 

» 

Questo entusiasmo, da nulla trattenuto, andò conti¬ 
nuamente ingrossando, come un'umida palla di neve, che 
venisse spinta innanzi, ed assunse tali proporzioni, da 
far si, che, non soltanto gli uomini nervosi, ma anche 
i più sani e più forti si lasciassero trascinare da quella 
corrente, cadendo in uno stato di spirito affatto anor¬ 
male. 

Mi ricordo, che, leggendo alla sfuggita una descri¬ 
zione del l’accoglienza entusiastica fatta ai nostri ma¬ 
rinai io mi sentii repentinamente soggiogato da una 
specie di emozione, quasi prossimo alle lagrime e do¬ 
vetti levarmi in fretta per resistere a quello strano 
sentimento. 
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Qualche tempo fa un professore di psichiatria, Schi- 
korskv, descriveva negli annali dell’Università di Kiew 
un’epidemia psicopatologica, che si era diffusa nei vil¬ 
laggi del governo di Liew a cagione di quanto segue. 
Sotto l’influenza di un certo Malewan alcune genti nei 
villaggi del distretto Wassilykow si immaginarono che 
fosse prossima la fine del mondo. E subito mutarono 
sistema di vita: si diedero a distribuire il loro avere, 
ad adornarsi con begli abiti, a mangiar bene ed a bere 
meglio, lasciando da parte il lavoro. Schikorsky così 
ci ragguaglia in proposito: « Il loro inusitato senti¬ 
mento di felicità si mutava spesso in esaltazione, in 
un delirio di gioia, non giustificato da alcun apparente 
motivo ; essi si trovavano in una disposizione d’animo 
sentimentale : oltremodo cortesi, eccitati, inclinati al 
cicaleccio, disposti tanto facilmente a versar lagrime 
di gioia quanto ad asciugarle. Vendevano le cose più 
necessarie, affine di procurarsi parasoli, fazzoletti di 
seta, quegli oggetti in breve che non servono se non 
come ornamento. Il loro stato d'animo era quello di 
gente contenta della propria vita, non eseguivano al¬ 
cun lavoro, si visitavano l'un l’altro e passeggiavano 
a gruppi. Ogni qualvolta mi venisse fatto di osservar 
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loro quale sciocchezza fosse mai quella di lasciar da 
parte il lavoro, ^ssi mi rispondevano costantemente 
« Se il lavorare ci darà piacere, noi lo faremo, ma 
perchè mai noi vi ci dovremo costringere?... » 

Il dotto professore ritiene lo stato di questa gente 
un caso caratteristico di psicopatia e consiglia il go¬ 
verno a voler prendere le misure necessarie, affine d im¬ 
pedire lo sviluppo di questa malattia, chiudendo con 
queste parole : « Questa epidemia è il grido di dolore 
di una popolazione ammalata, la quale prega di ergere 
liberata dall’alcool, prega che le si diano i mezzi per 
istruirsi e per migliorare il suo stato di saluto. » 

Se tutto ciò dunque vien dimostrato coll’ epidemia 
di Maletvan, qual grido di dolore, quale ardente desi¬ 
derio di venir liberati dall’ alcool, (piali bugie della 
vita sociale non si devono mai scorgere in questa 
nuova malattia, che, scoppiata in' Parigi, si diffuse 
nelle città della Francia, invadendo quasi tutti i di¬ 
stretti confinanti ?... 

Ed ammettendo che la sofferenza psicopatica dei com¬ 
pagni di Malewan fosse pericolosa, si aggiunge che il 
governo fece bene seguendo i consigli del prolessore. 
Il governo infatti rinchiuse Alcuni dei capi in un mani¬ 
comio, altri cacciò in un chiostro, ed esigliò i rima¬ 
nenti lontano, lontano nell’interno della Siberia. Quanto 
più pericolosa adunque deve sembrarci questa epidemia 
apparsa a Parigi ed a Tolone per estendersi poi su 
tutta la Francia e tutta la Russia ! E non sarebbe ancor 
più necessario in questo caso, che, se non dal governo, 
venissero prese dalla società le misure necessarie per 
impedire che questa malattia si diffonda ? 

Le due epidemie si assomigliano assolutamente. Ideila 
seconda, come nella prima si riscontra un’ebbrezza di 
gioia affatto straordinaria, la quale si palesava con emo- 
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zione senza causa, attacchi di sentimentalismo, con un’a¬ 
mabilità esagerata, col bisogno di chiacchierare, con la¬ 
grime versate senza motivo e parimenti asciugate, 
colla tendenza ad abbandonare il lavoro per recarsi a 
passeggiare, a far visite, colla smania d'indossare begli 
abiti, di gustare cibi squisiti, di tenere discorsi insen¬ 
sati ed ampollosi, si manifestava colla musica e col 
canto, prerogativa accordata alle donne, con gesti ap¬ 
passionati o grotteschi. E qui io comprendo precisa- 
mente il contegno assunto da molti uomini durante 
questo sfarzoso ricevimento, contegno che si potè os¬ 
servare anche nei discorsi tenuti ai pranzi e nei brindisi. 

La somiglianza ò completa — sino ad un certo punto 
— ma questo punto è enormemente importante. Là 
si trattava in sostanza d’un caso di delirio, ond’erano 
rimasti vittime una dozzina di tranquilli contadini, i 
quali, vivendo del proprio lavoro, non esercitavano la 
minima influenza sui vicini, e non potevano quindi co¬ 
municare ad essi il germe infettivo se non coll’ im¬ 
magine del loro stato d’animo — qui, all’ incontro 
il soffio del delirio ubbriacava milioni d’ uomini, che 
disponevano di enormi somme e di mezzi importanti, 
coi quali influenzare i loro vicini, i quali possiedono 
archibugi, cannoni, fortezze, melinite, dinamite e pos¬ 
sono contare su mezzi anche migliori per diffondere 
il loro delirio : ad esempio, le poste, i telegrafi, il te¬ 
lefono, ed un’ innumerevole quantità di giornali, che 
propagano i germi del ‘delirio per tutto il mondo. 

E c' è un’ altra differenza : mentre i primi non si 
stordiscono e non toccano nemmeno l'alcool, i secondi 
si trovano costantemente in uno stato di semi ubbria- 
chezza. Tra i due gruppi della società, presso cui eb¬ 
bero luogo questi avvenimenti, fra i villaggi del go¬ 
verno di Kiew, ove nel tempo dell’ epidemia non fu 



comu^sso nè un assassinio nè un delitto, e Parigi, ove 
durante le processioni trionfali, furono soffocate venti 
donne, corre la stessa differenza, che esista fra un car¬ 
bone, il quale cadesse da una stufa, ardendo poi al 
suolo, ed un incendio che divorasse le porte e le pa¬ 
reti dell’edificio. Nella peggiora ipotesi le conseguenze 
dell’ epidemia di Kiew sono le segmenti : i contadini 
d'una milionesima parte della Russia sciuperanno i 
loro risparmi, e non si troveranno in grado di pagare 
le imposte al governo. Lo conseguenze dell’ epidemia 
di Tolone e di Parigi, onde vennero affette persone 
straordinariamente potenti e che dispongono di somme 
enormi, nonché d’istrumenti coi quali poter commet¬ 
tere prepotenze e diffondere ampiamente la loro stol¬ 
tezza — queste conseguenze possono, devono essere 
terribili. 


Si possono benissimo ascoltare le sciocchezze di un 
pazzo vecchio ed inerme, in veste da camera ed in 
berretta da notte, si può anzi lasciarlo parlare senza 
contraddire e dargli ragione per ischerzo. Ma qui si 
tratta di un gran numero di maniaci, evasi dalle loro 
celle, forti ed armati di tutto punto: con coltelli 
spade, revolver carichi ; alla loro presenza riescirà im¬ 
possibile rimanere tranquilli un momento solo. La so¬ 
cietà russa e la francese si trovano in questo stato 
d. so vraeecitazione, prodotto dalle feste franco-russe 
h- questa gente, affetta dall’epidemia psicopatica, tiene 
ne le sue mani i più terribili strumenti di distruzione 
e di assassinio. 

È vero che in tutti i discorsi, in tutti i brindisi, fatti 
durante le feste, nonché in tutte le relazioni, pubblicate 
e costantemente ripetute in proposito, non si mirava 
se non a confermare la p V e ; i partigiani anzi della 
guerra non parlavano già del proprio odio contro i de- 

predatori delle loro provincie, ma soltanto di non so 
quale amore. 

Ma è nota 1’ astuzia degli ammalati di spirito, la 
quale stavolta si manifestava con questa forma- ri- 
petevasi con insistenza che non si voleva la guerra, 
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mentre si taceva quello, a cui ciascuno pensava ; ma 
questo sintomo era il più inquietante. 

L'ambasciatore russo così si espresse dopo il pranzo 
uH’Eliseo : « Prima ch’io faccia un blindisi, il quale trovi 
un'eco non solo nel profondo dell'animo di quanti stanno 
qui raccolti, ma benanco nei cuori vicini o lontani, in 
ogni parte di questa grande e bella Francia della Rus¬ 
sia, permettetemi di esprimervi la mia gratitudine, por 
la parola di saluto, che voi rivolgeste all'ammiraglio, 
incaricato dallo czar di ‘rendere la visita a Kronstadt. 
Le parole che Voi usaste nella vostra alta posizione 
caratterizzano il significato sincero delle pacifiche feste, 
celebrate in così bella unione e con tanta lealtà e fran¬ 
chezza. » 

Anche nel discorso del presidente della Repubblica 
noi troviamo un’ allusione alla pace, affatto ingiustifi¬ 
cata: « I vincoli d’amore, che uniscono la Francia alla 
Russia e che, due anni or sono, furono confermati colle 
commoventi dimostrazioni di cui venne fatta segno la 
nostra flotta in Kronstadt, andarono stringendosi ogni 
dì più, e lo scambio solenne dei nostri^sentimenti d’a¬ 
micizia, desterà un senso di fiducia e di sicurezza re¬ 
ciproca in quanti si prendono a cuore i benefici della 
pace. » 

In questi due discorsi si parla, affatto inaspettata¬ 
mente e senza motivo al mondo, dei benefici della 
pace e delle feste pacifiche. Lo stesso accadde nei te¬ 
legrammi, scambiati fra l’imperatore della Russia ed 
il presidente della Repubblica. Lo czar telegrafò: 

« Nel momento in cui la squadra russa lascia la 
Francia, mi sta a cuore di esprimervi quanto io mi 
sento commosso dalla calda e splendida accoglienza, 
trovata dai miei marinai in qualunque parte del suolo 
francese. Le attestazioni di viva simpatia rese con 
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tanta eloquenza, aggiungeranno un nuovo legame a 
quelli che già univano i due paesi, e varranno, lo 
spero, a confermare la pace universale cui tendono co¬ 
stantemente i vostri sforzi ed i vostri desideri. » 

Il presidente della Repubblica rispose : « Sul punto 
di lasciare Tolone, per ritornare a Parigi, ricevetti il 
dispaccio, del quale ringrazio V. M. La magnifica 
sqdadra, che mi procurò la viva soddisfazione, di po¬ 
ter salutare lo stendardo russo nelle armi francesi, 

1 accoglienza cordiale e spontanea trovata in qualsiasi 
parte della Francia dai vostri bravi marinai, confer¬ 
mano ripetutamente e solennemente le sincere simpatie 
che uniscono i nostri due paesi, rivelando in pari 
tempo la convinzione profonda dei benefici effetti che 
possono insieme esercitare due nazioni devote alla 
pace. » 

Anche in questi due telegrammi si parla della pace, 
la quale, in sostanza, non ha nulla a che fare coll^ 
feste date ai marinai. Non si fece un sol discorso, 
una sola relazione, nella quale non venisse detto che 
io scopo era quello di garantire la pace d’Europa. An¬ 
che al banchetto dato dai rappresentanti della stampa 
russa, tutti parlarono della pace. Zola, il quale aveva 
scritto poco prima che la guerra non. è soltanto ne¬ 
cessaria, ma utile, e Bougué il quale, aveva sovente 
esternato lo stesso pensiero, non fecero, nè T uno, nè 
1 altro parola della guerra, ma parlarono soltanto della 
pace. Anche le sedute della Camera vennero aperte 
con un discorso sulle feste passate, e tutti gli oratori 
dichiararono esser state quelle feste una dichiara¬ 
zione di pace per l’Europa. 

Immaginiamoci un uomo, il quale s’introducesse in 
una pacifica società, dichiarando come la sua inten¬ 
zione non sia punto quella di sfondare i denti nè di 
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ompere le ossa ad alcuno « Ma nessuno ne dubita ! » 
i potrebbe esclamargli. « Se questa è realmente la 
ostra intenzione, è inutile parlarne. » 

In alcune relazioni venne resa con' molta espressione 
franchezza la gioia di poter dimostrare, come in 
essuna parte fosse stata pronunciata quella parola che 
ietro muto accordo, doveva essere taciuta. Una sol 
olta un balordo, che del resto la polizia mise tosto 
i carcere, gridò : « Abbasso la Germania ! » Cosi fanno 
ragazzi quando vogliono nascondere una marluoleria: 
i gioia li tradisce. 

Perchè mai dovremmo tanto rallegrarci che nessuno 
arli di guerra, se nel fatto non ci pensassimo ? 







V. 


Nessuno pensa alla guerra, ma ad essa vengono sa¬ 
crificati milioni e miliardi d' uomini nei due paesi che 
stanno sotto le armi. 

Questo però avviene unicamente, affine di assicurare 
la pace : Si vis pacem para bellum. L'imperatore è la 
pace, la repubblica è la pace. 

Ma se cosi è, perchè da noi in Russia, i giornali 
destinati alle persone colte spiegano il vantaggio, che 
offre la nostra alleanza colla Francia nel caso di una 
guerra ? Anzi nel Sselski / Wjestark, foglio pubblicato 
dal governo pel popolo, si cerca di dare ad intendere a 
questo infelice popolo, ingannato dallo stato, che l’ami¬ 
cizia colla Francia è un grande vantaggio per la Russia, 
perchè se, contro ogni aspettativa la Germania, l’Au¬ 
stria e l’italia dovessero rompere la pace fra noi ed 
esse — sebbene la Russia possa coll’ aiuto di Dio di¬ 
fendersi anche da sola e misurarsi colla potentissima 
alleanza dei suoi avversari — il combattimento non 
sarebbe lieve, ne si avrebbero a risparmiare grandi e 
forti perdite, sacrifici, eec., ecc. (Sselsky Wjestark, 
1893, n. 43). 

Perchè nelle scuole francesi si insegna la storia col 
libro di Lavisse, nel quale leggo quanto segue (21* 
ediz , 1889) : 
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« Dacché venne vinta 1* insurrezione del Comune, la 
Francia non venne più assalita. Subito dopo la guerra, 
essa adottò il lavoro. Pagò ai tedeschi l’enorme somma 
di cinque miliardi senza la minima difficoltà. Ma, nella 
guerra del 1870 la Francia perdette la sua nomea mili¬ 
tare. Essa perdette una parte di paese, più 1.500.000 
uomini, che abitavano i nostri dipartimenti dell’alto e 
del basso Reno, e che da buoni francesi, furono co¬ 
stretti a diventare tedeschi. Ma non si sono rasse¬ 
gnati a questo destino. Essi detestano la Germania e 
sperano di ridiventare francesi. Questa mantiene la 
sua conquista. Essa è un grande paese i cui abitanti 
amano sinceramente la patria ; i suoi soldati sono va¬ 
lorosi e disciplinati. Por riprendere alla Germania 
quanto ci fu tolto, noi dobbiamo essere buoni citta¬ 
dini e buoni soldati. I vostri maestri v’ insegnano la 
storia di Francia, affinchè voi siate buoni soldati. Que¬ 
sta storia ci mostra, come nel nostro paese, i figli ab¬ 
biano sempre vendicato la sorte avversa dei padri. 
Sotto Carlo VII, i francesi vendicarono a Crecv, a Poi- 
tier, ad Azincourt i padri debellati... A voi, ragazzi, 
che venite educati nelle nostre scuole, tocca oggi ven¬ 
dicare i padri vostri, sconfitti a Sedan, a Metz. È que¬ 
sto il vostro dovere, il dovere più grande della vo¬ 
stra vita; voi avete l'obbligo di pensarci continua- 
mente, ecc., eec., ecc » 

Si presenta alla fine di questo capitolo una fila di 
domande, le quali si inferiscono a quanto segue : « Che 
cosa ha perduto la Francia con una parte dei suoi 
possedimenti ? Quanti francesi divennero tedeschi per 
l'annessione di quel territorio ? Questi francesi amano 
i tedeschi ? Che dobbiamo noi fare per riconquistarci 
il paese ch'assi ci tolsero ? » Nelle considerazioni so¬ 
pra il VII capitolo trovasi inoltre quanto segue : « I 
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nostri figli devono ricordare le sconfitte del 1870, e 
portare nel cuore quella sorte penosa, non già per 
scoraggiarsi, ma per riaccendere il loro valore 1 » 

Nei discorsi ufficiali si parla adunque energicamente 
di pace, sotto vento però non si tralasciano tutti gli 
sforzi affine di persuadere il popolo, la giovine gene¬ 
razione ed in generale tutti i russi e tutti i francesi, 
che la guerra è cosa inevitabile, giustificata, dirò di 
più, vantaggiosa. 

« Noi non pensiamo alla guerra, noi non ci occu¬ 
piamo che della pace ! » 

E qui si potrebbe chiedere : « Ma a chi mai per 
Satanasso si cerca di far girare il capo ? Senonchè 
questa frase non è punto necessaria ; si vede troppo 
chi sia l’infelice, cui si vogliono dare le vertigini. 

L’infelice che viene e venne ingannato in ogni tempo 
è il popolo ingenuo e lavoratore, quello stesso popolo, 
il quale eolia mano incallita creò quelle navi, quelle 
fortezze, quegli arsenali, quelle caserme, quei cannoni, 
quei porti di guerra, quegli argini, quei palazzi, quelle 
sale, quelle tribune, quegli archi trionfali ; il quale 
stampò quei giornali e quegli opuscoli; il quale uccise 
quei fagiani e quegli ortolani, pescò quelle ostriche, 
coltivò quello viti, cui godono e consumano coloro, che, 
mentre vengono nutriti, istruiti, sostenuti da questo po¬ 
polo, lo ingannano, preparandogli un’ orribile fine ; è 
questo buon popolo ingenuo, il quale, mostrando i 
denti candidi e sani, allegro come un bimbo, ammira 
gli ammiragli fregiati ed i presidenti, ammira le ban¬ 
diere che sventolano sul suo capo ed i fuochi artifi¬ 
ciali, che salgono in aria. Ma per quanti non pote¬ 
rono veder nulla di tutto questo, invece degli ammi¬ 
ragli, dei presidenti, delle bandiere, dei fuochi d’arti¬ 
ficio, si presentano alla mente umidi e vuoti campi, 






gelo, fame, afflizione, il nemico che uccide avanti a sè 
e dietro a sè, e capi, i quali li spingono innanzi senza 
posa : sangue, ferite, dolori, cadaveri imputriditi e per 
migliaia d’essi la morte, una vana morte infruttuosa. 

Frattanto, uomini come quelli che presero parte 
alle feste di Tolone e di Parigi, tenendosi davanti bic¬ 
chieri per metà ricolmi, lo sigaro fra i denti, seduti ad una 
buona tavola, in una tenda ben riparata, andranno 
segnando sulla carta i punti dove una determinata 
quota di pascolo da cannone, tolta da questo mede¬ 
simo popolo, dovrà essere lasciata indietro, e tutto 
ciò, a dire il vero, affine di conseguire questa o quella 
posizione, affine di conquistarsi un pezzetto di nastro- 









VI. 


Ma qui non si tratta di questo, ci si dirà. Non si 
parla di un secondo fine guerresco, ma soltanto di due 
popoli, che si dimostrano simpatia a vicenda — ecco 
tutto. Che male c’è, che i rappresentanti di una na¬ 
zione affine vengano ricevuti con feste particolari dai 
rappresentanti di un’altra nazione ? Che vi sarebbe, 
nella peggiore ipotesi, se questo vincolo avesse anche 
a significare, che intendiamo aiutarci 1 un 1 altro con¬ 
tro un vicino, il quale minaccia la pace europea ? 

Il male sta in quanto segue: tutto ciò non è che 
bugia, una spudorata bugia. È menzogna la subitanea 
e viva simpatia fra russi e francesi. È menzogna da 
parte nostra, il dichiarare che noi odiamo i tedeschi, 
che diffidiamo di loro. Più ancora: è bugia grandis¬ 
sima il dire che lo scopo di quelle sconvenienti ed in 
sensate orgie fosse quello di rispettare la pace europea. 

Noi sappiamo troppo bene di non sentire oggi un in¬ 
clinazione speciale pei francesi e siamo ben certi di 
non averla sentita mai ; e sappiamo ugualmente di 
non nutrire e di non aver mai nutrito un odio spe¬ 
ciale contro i tedeschi. 

Ci si dico della Germania, che essa covi intenzioni 
cattive riguardo alla Russia, che la triplice al¬ 
leanza minacci la pace d’ Europa e finalmente che il 




nostro vincolo colla Francia sia per stabilire la pro¬ 
porzione fra le potenze, assicurando per tal modo la 
pace. Ma quest’asserzione è cosi sciocca, che bisogne¬ 
rebbe essere senza coscienza per sostenerla. Perchè il 
nostro vincolo potesse assicurare la pace sarebbe ne¬ 
cessario che i presenti rapporti fra le potenze fossero 
d’un’ eguaglianza matematica. Se la bilancia pende 
dalla parte franco-russa ecco un pericolo. Se ieri era 
punto rassicurante che 1 imperatore Guglielmo, a capo 
della Triplice, tentasse di turbare la pace, oggi è tanto 
più pericoloso, che si assume questa parte la Francia, 
la Francia che non si può consolare della perdita di 
due provincie. La Triplice si chiama Lega di pace, 
mentre è per noi una Lega di guerra. E appunto per 
questo 1’ alleanza franco-russa non può significare al 
presente se non ciò che è infatti : una Lega di guerra. 

Di più: se è vero che la pace dipenda dall’ugua¬ 
glianza dei rapporti fra le potenze, come si vogliono 
stabilire le unità dietro le quali posare 1’ equilibrio ? 
L’Inghilterra sostiene, ch’essa si sente minacciata dal¬ 
l’alleanza franco-russa e che, per conseguenza, si deve 
formare un’altra Lega. In quanto unità di alleanze si 
dovrà dunque ripartire l'Europa, affine di stabilire 1 e- 
quilibrio ? Andando di questo passo, un uomo forte 
rappresenterà, entrando in una compagnia, un peri¬ 
colo, e gli altri dovranno unirsi per resistergli. 

Che vi è adunque di male che Russia e Francia si 
esprimano la simpatia reciproca ? — dite voi. Il malo 
sta in ciò : questa simpatia è una menzogna, ed una 
menzogna non viene mai detta senza intenzione. 

Il demonio ò un uccisore d’uomini ed è il padre 
della menzogna. La bugia ha sempre per iscopo 1 an¬ 
nientamento d’ un uomo. E questo si comprende più 
che mai nel caso presente. Alla vigilia della guerra 





turco-russa, si vide, precisamente come adesso, accen¬ 
dersi rapidamente nei russi un grande amore per qua¬ 
lunque fratello slavo. Questi fratelli slavi ci erano 
rimasti sconosciuti per lunghi secoli; i tedeschi, i fran¬ 
cesi e gli inglesi ci sono e ci furono infinitamente più 
prossimi, che non quei montenegrini, quei serbi, quei 
bulgari. Anche allora s’incominciò col celebrare feste, 
col disporre ricevimenti, gonfiati poi da Aksakows e 
Katkows, i quali in Parigi venivano appunto conside¬ 
rati come modelli di patrioti. 

Allora come oggi, non si parlava se non dell’im¬ 
provviso amore che i russi sentivano per gli slavi 
della penisola balcanica. Dapprincipio — proprio come 
si fece or non è molto in Parigi — si raccoglievano 
a Mosca per bere, mangiare e ripetersi 1’ un l’altro 
un mondo di fatuità: ognuno si sentiva commosso de¬ 
gli alti sentimenti ond’era animato, si parlava di unità 
e di pace, ma con tutto ciò si taceva la cosa princi¬ 
pale : le proprie intenzioni contro la Turchia. I gior¬ 
nali soffiarono neH’entusiasmo, e, a poco a poco pre¬ 
sero parte al giuoco anche i governi. La Serbia si 
sollevò. Vennero redatte note diplomatiche ed articoli 
in giornali semi ufficiali. I giornali gareggiavano nelle 
bugie, nelle trovate e si scaldarono tanto che Ales¬ 
sandro li, il quale in sostanza non voleva la guerra, 
non potè in conclusione, far altro che compiacerli. Al¬ 
lora ebbe luogo ciò che ognuno sa : centinaia di mi¬ 
gliaia d'innocenti esposero la propria vita, milioni 
d’uomini vennero rigettati in uno stato selvaggio, o 
perdettero ogni sentimento cristiano. E quanto avvenne 
or non è molto in Parigi ed in Tolone, è quanto ac¬ 
cade oggidì, sotto gli occhi nostri : condurrà evidente¬ 
mente ad una carnifieina anche più terribile. I principi 
sono affatto uguali ; i generali e ministri bevono al 


suono dell'inno russo e della marsigliese, inneggiando 
alla salute dei vari reggimenti dell’ armata e della 
flotta, i giornali stampano articoli menzogneri, una 
quantità di ricchi oziosi i quali non sanno che fare del 
loro tempo e dei loro mezzi tengono discorsi patrio- 
tici, gonfiano i sentimenti d’inimicizia, nutriti contro la 
Germania, e sia pur grande in Alessandro II 1' amore 
della pace, egli nondimeno si troverà costretto dalle 
circostanze (giacché alla fine non potrà più rifiutarsi) 
a condurre una guerra, resa necessaria dalla sua 
situazione, dai giornali e (come vien sempre creduto) 
dall’opinione pubblica. In un batter d' occhi, appaiono 
poi nelle colonne dei giornali i soliti insensati proclami 
apportatoli di tanto male. 

« Noi, per grazia di Dio Autocrate di tutte le Russie. 
Czar della Polonia, Duca di Finlandia, ecc. ecc. — ren¬ 
diamo noto a tutti i nostri fedeli sudditi che noi, pel 
bene di questi cari sudditi, affidatici da Dio, abbiamo 
deciso - ed è nostro dovere — di mandarli incontro 
alia morte — Dio è con noi... ecc. ecc. » 

Poi si suoneranno le campane : gli uomini dalla lunga 
barba indosseranno gli abiti trapunti d’ oro e preghe¬ 
ranno Dio per l’assassinio, e daccapo 1’ antica storia, 
nota da lungo tempo. Uomini esaltati, sotto il pretesto 
del patriotismo propagano, per mezzo dei giornali, l'odio 
ed il diletto di assassinio, rallegrandosi di mietere con 
questo una doppia ricompensa. I proprietari di officine, 
i commercianti, i fornitori militari incominciano a com¬ 
muoversi, aspettandone un doppio profitto. Si commuo¬ 
vono anche gli impiegati, prevedendo la possibilità di 
poter rubare ancor meglio di prima. Si vedono inoltre 
commuoversi ì capi militari ; essi percepiscono stipendio 
doppio e doppia razione, sperando anche di ottenere, 
in ricompensa degli assassini commessi, varie bagat¬ 
telle : stelle, galloni, nastri, croci. Gli oziosi, uomini e 
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donne, si coni ralleveranno anch' essi, si annuncerann» 
membri del comitato della Croce Rossa e si apparec¬ 
chieranno a fasciare le ferite degli uomini colpiti dai 
loro stessi mariti e fratelli ; e quella gente credo di 
esercitare con ciò un’opera cristiana. 

E migliaia di centinaia d’ uomini buoni ed ingenui 
verranno strappati al pacifico lavoro, alle loro donne, 
alle madri, ai figli, si vedranno passare a guisa di 
gregge, armati con strumenti di morte ; essi soffocano 
in cuore la disperazione col canto, colla crapula, col¬ 
l’alcool. E marciano : devono sopportare fame, freddo, 
la malattia li assale e li uccide. I superstiti giungono 
finalmente sul luogo, dove vengono ammazzati a mi¬ 
gliaia, e dove essi pure uccideranno migliaia d’uomini, 
che non hanno mai veduto, ed i quali non hanno loro 
mai fatto alcun male. 

Quando poi si danno tanti ammalati, feriti o morti 
da non saperli più contare, quando l’aria è così appe¬ 
stata dalla putrefazione di questo pascolo da cannone, 
che gli stessi capi ne sono molestati, allora si la una 
sosta, si ricercano alla meglio i feriti, i cadaveri si 
gettano nelle fosse che vengono ricoperte di calce, ed 
i rimasti, le masse di illusi, vengono condotti ancor più 
lontano, sempre più lontano, fino a che gli autori di 
questa agitazione ne siano stanchi, oppure fino a quando 
coloro che hanno desiderato tutto questo ne siano sod¬ 
disfatti. 

La conseguenza è che gli uomini perdono nuova¬ 
mente, diventando furibondi e simili alle belve; nelle 
guerre 1’ amore si è scemato e la cristianizzazione dei 
popoli già incominciata sarà ritardata un’ altra volta 
di decine di secoli. Chi ci ha interesse sosterrà dac¬ 
capo, che la guerra è stata necessaria perchè ha avuto 
luogo, e la giovine generazione vi è ancora preparata, 
venendole travolte le idee sin dai primi anni di vita. 




Poiché manifestazioni patriotiche come quelle di To¬ 
lone legano la volontà degli uomini a lunga distanza 
di tempo, è vero, ma non per ciò meno sicuramente, 
e li conducono fatalmente ai delitti ordinari che deri¬ 
vano dal patriotismo, alcuno fra coloro che compren¬ 
dono il significato di quelle feste non può fare a meno 
di protestare contro tutto ciò che esse tacitamente im¬ 
plicano. Quindi, quando i signori giornalisti stampano 
che tutti i Russi approvano ciò che si è fatto a Oron- 
stadt, a Tolone e a Parigi, e che questa alleanza è 
fortificata dalla volontà di tutto il popolo ; quando il 
ministro della pubblica istruzione in Russia assicura ai 
ministri francesi che tutti coloro i quali dipendono da 
lui, i fanciulli russi, gli scienziati e gli scrittori divi¬ 
dono questi sentimenti ; quando il capo della squadra 
russa assicura ai francesi che tutta la Russia sarà loro 
grata per la loro accoglienza ; quando i Protopresbiteri 
assicurano, in nome dei propri parrocchiani, che le pre¬ 
ghiere dei Francesi in favore della casa imperiale 
hanno riempito di gioia il cuore di tutto il popolo 
russo che ama lo czar; quando l'ambasciatore di Rus¬ 
sia a Parigi, considerandosi come il rappresentante del 
popolo russo, prende la parola dopo un piatto di or- 
lolans à la soubise et de logopèdes glacès, e dice, te- 
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nendo in mano un bicchiere di Champagne Grand Moét, 
che tutti i cuori russi battono all'unisono col suo, tutto 
pieno di un amore subitaneo ed esclusivo per la belle 
Fi-ance ; — allora, noi che vediarn chiaro, consideriamo 
come un sacro dovere di protestare energicamente con¬ 
tro tutto ciò, a nome nostro e in nome di diecina di 
milioni di russi; di dichiarare che i nostri cuori non 
battono niente allatto all'unisono con quelli dei signori 
giornalisti, ministri dell’ istruzione pubblica, capi di 
squadra, Protopresbiteri e ambasciatori e di affermare, 
tutto al contrario che i nostri cuori si riempiono di 
indignazione, di ripulsione davanti la menzogna funesta 
e il male che essi propagano, scientemente o no, colle 
loro azioni e coi loro discorsi. Che essi bevano del 
Moét quanto lor piacerà, che scrivano degli articoli e 
pronuncino dei discorsi, ma in loro nome soltanto; noi, 
cristiani, e che tali ci confessiamo, non sapremmo am¬ 
mettere che le parole e gli scritti di quella gente là, 
possa legarci. Noi non sapremmo ammetterlo, perchè, 
in fondo di tutte queste trionfali ebbrezze, in fondo a 
questi discorsi e a questi abbracciamenti, si nasconde 
un idea la quale non sembra affatto dovere affermar 
la pace, cosi come ci si assicura; si direbbe piuttosto 
trattarsi di quelle orgie alle quali si abbandonano i 
cattivi per prepararsi al delitto. 





Vili. 


Quattro anni or sono la prima rondinella della pri¬ 
mavera di Tolone ci fece una visita al villaggio : era 
un agitatore francese assai conosciuto per essersi oc¬ 
cupato della guerra colla Germania, ed egli veniva in 
Russia onde preparare l'alleanza franco-russa. Quando 
egli arrivò, noi eravamo in campagna per lo raccolte. 
Rientrati per far colazione, facemmo conoscenza col 
nostro ospite; immediatamente prese a raccontarci le 
sue campagne, il suo imprigionamento, la sua evasione : 
aggiunse ch’egli aveva fatto voto di non cessare mai 
d’agitare gli spiriti in favore di una guerra colla Ger¬ 
mania, finché la Francia non avesse riacquistata l’in¬ 
tegrità del suo territorio ; e questo voto lo rendeva 
fiero. 

Le convinzioni del nostro ospite riguardo alla neces¬ 
sità di un’ alleanza franco-russa, la quale avesse per 
effetto di rendere alla Francia le sue antiche frontiere, 
la sua potenza o le suo glorie passate e di metter noi 
al coperto dalle cattive intenzioni della Germania, que¬ 
ste convinzioni, dico, non ebbero tra di noi alcun suc¬ 
cesso. La Francia, pretendeva egli, non poteva calmarsi 
fino a che non avesse riacquistate le provincie per¬ 
dute: noi gli rispondemmo che la Russia non poteva. 
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nemmeno essa, calmarsi, finché non avesse vendicato 
ena, e, che, se la remnche fosse riuscita questa volta 
favorevole alla Francia, i Tedeschi si troverebbero 
forzati a vendicarsi alla loro volta: sarebbe dunque la 
guerra all’infinito. 

Fa Francia, diceva egli, deve salvare i fratelli elle 
e si son rapiti ; ma, replicavamo noi, la condizione 
delle classi operaie in Alsazia-Lorena, sotto la domi¬ 
nazione della Germania,’ non è per nulla inferiore a 
quella che era sotto la dominazione della Francia- non 
6 mica una ™gione, perchè un certo numero di alsa¬ 
ziani preferirebbero chiamarsi francesi che 1’ essere 
annessi alla Germania, e perchè voi desiderate, voi 
personalmente, di ridare alla Francia la sua gloria mi- 

1 are tl altri tem P'> non è mica una ragione per far 
rinascere tutte le spaventevoli miserie che la guerra 
porta con sé; non sarebbe nemmeno una ragione per 
sacrificare non fosse che la vita di un sol uomo. — 
Voi avete un bel parlare cosi, riprendeva egli, perchè 
non vi si è preso nulla; ma se vi portassero via le 
provmcie Baltiche e la Polonia, cannereste d’avviso. 

. * g 1 facemmo osservare che, anche dal punto di 
v.s a politico, la perdita di queste provincie costitui¬ 
rebbe per noi un beneficio, perèhè essa diminuirebbe il 
numero delle truppe impiegate a custodirle e quindi 
anche le spese del bilancio ; ma che sotto il punto di 
vista cristiano, noi non potevamo ammetter la guerra 
poiché la guerra reclama l’assassinio: orbene, la dot- 

r „ 1 l d ‘ Cr ; St0 "; 1 , s0l ° vieta l'assassinio, ma ordina 
nelle di far del bene a tutti gli uomini, giacché li 
considera tutti come fratelli, senza distinzione di na- 
zionalita. 

Per essere logico un Governo cristiano che si motte 
in guerra dovrebbe, non solo abbattere le croci, spo- 


— 33 — 




gliare le chiese, impiegare i preti ad altre funzioni e 
sopratutto interdire 1' Evangelio..., ma anche rinunciare 
a tutte le esigenze della morale contenute nella legge 
di Cristo. E’ da prendere e da lasciare dicemmo noi. 
Finché il cristianesimo non sarà ridotto a nulla, non 
si potrà attirare gli uomini alla guerra che a forza di 
furberie e d’inganni, come appunto lo si fa oggigiorno. 
Quanto a noi ci accorgiamo di questa furberia e di 
quest’ inganno : ecco perchè non vogliamo ubbidire. 

Siccome, dicendo tali cose, non avevamo nè musica, 
nè champagne, nè altro che potesse turbarci l’intelli¬ 
genza, il nostro ospite si accontentò di alzar le spalle, 
e, con queU’amabilità particolare ai francesi, aggiunse 
che ci ringraziava assai della nostra accoglienza, e che 
rimpiangeva di vedere le sue idee non cosi ben rice¬ 
vute come la sua persona. 
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IX. 


Dopo questa conversazione ritornavamo a gironzel- 
lare. Arrivati nei campi, il nostro ospite sperò che le 
sue idee troverebbero tra il popolo maggiore eco che 
fra noi. Avevamo per compagno di lavoro un moujik 
già vecchio, affetto da un'ernia enorme e che ad onta 
di ciò, lavorava ancora : egli si chiamava Prokofl. Il 
mio ospite mi chiese di tradurgli il suo piano di cam¬ 
pagna contro la Germania: schiacciare da due parti 
questo paese. Il francese faceva vedere la cosa a 
Prokofl serrando da due parti, colle sue mani bianche, 
la camicia madida di sudore del contadino. Chi ram¬ 
menta la meraviglia bonaria e ironica di Prokofl quando 
io gli spiegai le parole e il gesto del francese? Pro* 
kofi, violentemente prendeva per uno scherzo questa 
imagine del tedesco serrato da due parti, perchè egli 
non poteva figurarsi che un uomo sì fatto, istruito 
come lo era quegli che gli stava dinnanzi, potesse a 
sangue freddo e senza essere ubbriaco, dichiarare di 
desiderare la guerra. — « Vediamo, egli disse, rispon¬ 
dendo con uno scherzo a ciò che credeva uno scherzo: 
se noi lo serriamo da due parti, egli non potrà nè 
avanzarsi nè ritirarsi, bisogna fargli un po’ di posto. » 
Io tradussi la risposta al mio ospite. 

v. 
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— Ditegli che noi amiamo i Russi, disse allora questi. 

Queste parole sorpresero Prokofì più ancora del ge¬ 
sto di serrare i tedeschi : cominciò a sospettare qual¬ 
che cosa. 

— Che cos’ii quell’uomo li ? — mi chiese, designando 
il mio ospite con un segno del capo. 

Io gli risposi ch'era un francese, un uomo ricco. 

— Perchè egli è qui ? — domandò Prokofi. 

Quando gli spiegai elio il suo scopo era di provocare 

un’ alleanza dei Russi coi Francesi in caso di guerra 
colla Germania, il contadino non fu soddisfatto della 
risposta. Volgendosi verso le donne cho si erano se¬ 
dute presso il mucchio del fieno, d’un tono severo che, 
suo malgrado, tradiva i sentimenti risvegliati in lui 
dalla conversazione, gridò loro d’andare a raccogliere 
il resto del fieno. 

— Cornacchia fanullonne ! dormite, eh ? Voi non avete 
premura d’andare a premere il Tedesco. Esse non hanno 
ancora raccolto il fieno tagliato, sarà un caso se mie¬ 
teranno mercoledì *). 

Ma poi, temendo certo di offendere lo straniero con 
questa osservazione, egli aggiunse, scoprendo in un 
buon sorriso i suoi denti a metà: «Vieni piuttosto a 
lavorare con noi e mandaci il tedesco. Quando noi 
avremo finito il lavoro, noi andremo a passeggiare e 
accompagneremo con noi il tedesco. 

Dicendo queste parole, ritirò la mano dalle vene 
grosse di tra i denti della forca sopra la quale ei si 
appoggiava, mise la forca sopra le spalle e se ne andò 
verso le donne. 

— Oh, il brav’uomo ! — esclamò ridendo il fran- 


*) C’è un giuoco di parole intraducibile basato su jat ebe significa 
mietere e serrare. 
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cese tene educato. E fu a questo che si limitò allora 
la sua missione diplomatica presso il popolo russo. 

La vista di questi due uomini così differenti: l’uno, 
raggiante di freschezza, d’ardore e di eloquenza, ben 
nutrita, vestito d’un abito assai lungo, all’ultima moda, 
in testa un cappello alto di forma, che mostrava, 
colle mani bianche a cui il lavoro è ignoto, la ma¬ 
niera che si adoprerebbe per schiacciare i tedeschi : 
l’altro con dei steli di fieno nei capelli, bruciato dal 
sole, esausto ogni giorno, al lavoro ; malgrado l’enorme 
ernia, colle sue mani dalle dita schiacciate per il diu¬ 
turno mestiere, vestito con pantaloni cadenti, calzato 
da sandali di scorza tutti usati, e che camminava, con 
un grosso mucchio di fieno all’ estremità della forca 
posata su la spalla, di quel passo non già pigro ma 
economo di movimenti proprio ai lavoratori; — la vi¬ 
sta di questi due uomini così differenti mi fece com¬ 
prendere allora molte cose. Ed ecco che me ne ritorna 
il ricordo assai vivo dopo le leste di Tolone e di Pa¬ 
rigi. L’ uno incarnava la categoria di coloro i quali, 
nutriti e sostenuti col lavoro del popolo, si servono in 


seguito di questo popolo come di carne da cannone, 
l’altro era egli stesso un po’ di questa carne da can¬ 
none, che nutre e sostiene la gente la quale dispone 
della sua sorte. 
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X. 


«Ma si sono prese ai francesi due provincie: si 
sono strappati i figli alle loro madri.... Ma la Russia 
non può sopportare che la Germania gli detti legge e 
la privi della sua parte storica in Oriente ; essa non 
può ammetterò che le si possano rapire, come alla 
Francia, le sue provincie del Baltico, della Polonia, del 
Caucaso... Ma la Germania non può ammettere che le 
sia possibile di perdere i vantaggi ottenuti da essa a 
prezzo di tanti sacrifici... Ma l’Inghilterra non può ce¬ 
dere ad alcuno l’imepro dei mari... » Quando si dice 
ciò, si ammette ordinariamente che la Francia, la Rus¬ 
sia, la Germania e l’Inghilterra siano pronte a tutti i 
sacrifici, l'una per riprendere le proprie provincie per¬ 
dute, l'altra per assicurare la propria influenza in 
Oriente, l’altra per affermare la sua unità, l'ultima per 
dominare i mari. 

Si suppone che il sentimento patriotico sia, in primo 
luogo un sentimento innato in tutti gli uomini e, in se¬ 
condo luogo, un sentimento d’un si alto valore morale 
che, nel caso esso venisse a mancare a qualcuno, biso¬ 
gnerebbe inspirarglielo artificialmente. 

Orbene, queste mie supposizioni sono false. Io ho 
vissuto mezzo secolo in mezzo al popolo russo, e, nella 
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gran massa della classe laboriosa, io non ho mai visto 
in tutto questo lasso di tempo, nulla che fosse l’espres¬ 
sione di un tal sentimento patriotico, se si eccettuino, 
beninteso, le frasi patriotiche apprese nei libri o in 
caserma e che ripetono gli uomini più leggeri e più 
corrotti tra il popolo. Io non ho mai inteso il popolo 
esprimere l’idea di patriotismo : al contrario, io ho 
visto sempre gli uomini del popolo i più serii e i più 
rispettabili, mostrare un' indiiferenza completa e anche 
del disprezzo per le manifestazioni patriotiche quali 
esse fossero. Ho osservato la medesima cosa tra la 
classe laboriosa presso altri popoli, e la mia osserva¬ 
zione mi è stata sovente confermata da francesi, te¬ 
deschi ed inglesi istruiti, parlando dei loro concittadini. 

La popolazione laboriosa è troppo occupata dal bi¬ 
sogno di assicurare la sua esistenza, cura che assorbe 
tutta la sua attenzione, per interessarsi alle questioni 
politiche che stanno in fondo al patriotismo : le que¬ 
stioni dell’ influenza russa in Oriente, dell' unità tede¬ 
sca, della resa alla Francia delle provincia ad essa 
portate vie, ecc., non interessano il popolo, non solo 
perchè egli non conosce quasi mai le circostanze che le 
hanno fatte nascere, ma anche perchè gli interessi della 
sua vita sono totalmente indipendenti dagli interessi po¬ 
litici. 

Un uomo del popolo non si curerà mai di sapere 
dove passerà la tal frontiera, a chi apparterrà Costan¬ 
tinopoli, ecc., e anche gli è indifferente di pagare i suoi 
canoni o di dare i suoi figli all’ armata, a profitto di 
un tale o un tal’ altro governo. Al contrario gli im¬ 
porta poi vivamente il sapere a quanto ammonterà il 
canone eh’ egli deve pagare, quale sarà la durata del 
servizio militare, quale sarà il prezzo della terra e 
quello del lavoro, questioni tutte assolutamente indi- 
pendenti dagli interessi politici. 
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Donde ne deriva che, a dispetto degli sforzi fatti dai 
governi per inoculare ai popoli queste idee di patrio- 
tismo che sono a loro estranee e per sterminare le idee 
sociali che si sviluppano in mezzo ad essi, il sociali¬ 
smo, ad onta di tutto, penetra nelle masse popolari, 
mentre il patriotismo ispirato a gran pena, tende di 
più in più a sparire presso il popolo, per mostrarsi 
soltanto nelle classi elevate, alle quali esso è vantag¬ 
gioso. Se accade, qua o Ih, che il patriotismo si im¬ 
padronisca di una folla popolare, come fu il caso di 
Tolone e di Parigi, questo fatto non si produce che 
allorquando la folla in questione è in preda alla rea¬ 
zione ipnotica dei governi e delle classi dirigenti; e il 
patriotismo non sussiste nel popolo che fino a quando 
dura questa reazione. 

Così, per esempio, in Russia, il patriotismo, sotto 
la forma di devozione e d’ amore per la fede, lo czar 
e la patria è inoculato al popolo con un’intensità sin¬ 
golare e con tutti i mezzi di cui dispone il governo; 
chiese, scuole, stamperie, ecc. ; orbene la classe labo¬ 
riosa in Russia, a dispetto della nostra riputazione im¬ 
meritata di popolo particolarmente devoto alla sua fede, 
al suo czar e alla sua patria, si è sciolto quanto è pos¬ 
sibile dai pregiudizi del patriotismo e dalle idee di de¬ 
vozione alla sua fede, al suo czar e alla sua patria. La 
sua fede, questa religione ortodossa insegnata dal go¬ 
verno e alla quale lo si dice cosi devoto, essa non la 
conosce nemmeno ; e, quando per avventura la studia, 
si fa premura di rigettarla per divenir razionalista, 
vale a dire per adottare una credenza che non si sa¬ 
prebbe nè attaccare, nè difendere. Verso lo czar, mal¬ 
grado gli sforzi che si son fatti per influenzarla in 
questo senso, T attitudine del popolo è la stessa che 
verso tutte le potenze : s’ egli non mette innanzi un 
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giudizio, egli si mostra indifferente. Quanto alla sua 
patria, se si designa con ciò altra cosa che il suo vil¬ 
laggio o il suo cantone, o ignora che sia, oppure non 
fa tra di essa e gli altri Stati alcuna specie di diffe¬ 
renza. Nello stesso modo che, tempo fa, gli emigranti 
russi andavano a stabilirsi in Austria o in Turchia, 
così, presentemente, essi prendon stanza indifferente¬ 
mente in Russia o fuori di questo paese, in Turchia o 
in China. 



XI. 


Il mio vecchio amico D*** passava l’inverno in cam¬ 
pagna; sua moglie durante questo tempo, viveva a 
Parigi ov'egli andava, ogni tanto, a farle visita. Du¬ 
rante le lunghe sere di autunno, gli succedeva sovente 
di conversare con un mouijh analfabeta, ma assai intel¬ 
ligente, che era starosta del villaggio e elio veniva a 
rendergli dei conti. L' amico mio, tra altre cose, gli 
parlava dei vantaggi sopra il nostro, il regime in vi¬ 
gore in Francia. Si era alla vigilia dell’ ultima solle¬ 
vazione della Polonia e dell’ingerenza del governo fran¬ 
cese nei nostri affari. I giornali patriotici russi presero 
fuoco e fiamme: le classi dirigenti eccitarono così bene 
questa indignazione che la situazione divenne molto 
tesa e si parlò nientemeno che di dichiarar la guerra 
alla Francia. 

Tutto pieno della lettura dei giornali, 1’ amico mio 
parlò un giorno allo starosta della situazione rispet¬ 
tiva della Russia e della Francia. Egli dichiarò anche 
che, se la guerra fosse scoppiata (egli era antico uf¬ 
ficiale), avrebbe ripreso servizio e si sarebbe battuto 
contro i francesi. A quell’epoca, i patrioti francesi cre¬ 
devano aver da prendere una révanche di Sebastopoli. 

— Perchè dunque noi lo faremmo la guerra ? — do¬ 
mandò lo starosta. 
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— Yia, come potremmo noi permettere ai francesi 
di regolare i nostri affari ? 

_ Ma voi stesso mi avete detto che 111 si ò meglio 

organizzati che da noi — disse lo starosta colla mas¬ 
sima serietà. — Lasciamole dunque assestare anche le 
nostre faccende. 

L’ amico mio mi raccontò che questa riflessione lo 
colpì così vivamente ch’egli non seppe risponder nulla. 
Non potè altro che mettersi a ridere, come ridono 
coloro che si svegliano da un sogno. 

Si possono udire riflessioni di questo genere dalla 
bocca di tutti i russi della classe laboriosa, se però 
non hanno bevuto o se non si trovano sotto 1 influenza 
ipnotizzante del governo. Si parla dell'amore del po¬ 
polo russo per la sua fedo, il suo czar e la sua patria : 
tuttavia, non vi ha una società di contadini che esi¬ 
terebbe un solo istante, se dovesse scegliere tra queste 
due proposizioni : o restare in Russia, sotto il loro czar 
piccolo padre, come si scrive nei libri, colla loro santa 
fede ortodossa, nella loro patria adorata, ma dei campi 
meno estesi e meno fertili; oppure, abbandonando il 
il loro piccolo padre, lo czar bianco, e la loro fede orto¬ 
dossa, andare a stabilirsi in qualche sito fuor dalla 
Russia, in Prussia, in China, in Turchia, in Austria, 
ma su un luogo un po’ più esteso o un po più fertile, 
è un fatto che abbiamo già osservato e osserviamo 
ancora oggidì. 

Per un contadino russo la questione di sapere sotto 
qual governo vivrà è infinitamente meno importante 
(poiché sa che tutti i governi lo spoglieranno) della 
questione di sapere se l’acqua è buona, se 1 argilla è 
molle e se il cavolo cresce bene nel tal sito. 

Ma si potrebbe credere che P indifferenza dei russi 
derivasse dal fatto che qualsiasi regime, non importa 



quale, sarebbe preferibile quello sotto cui vivono, poi¬ 
ché non ve n'ha di peggiore in Europa. Niente affatto. 
Per quanto io sappia, lo stesso fenomeno si osserva ne¬ 
gli emigranti inglesi, olandesi, tedeschi in America o 
presso le popolazioni le quali vengono a stabilirsi in 
Russia. 

Il passaggio delle nazioni dell’Europa da un regime 
all'altro, dalla dominazione turca alla austriaca, dalla 
dominazione francese alla*+edesca, muta si poco la con¬ 
dizione della classe laboriosa che questa vi resterebbe 
assolutamente indifferente, se il governo e le classi di¬ 
rigenti non venissero ad eccitare artificialmente la sua 
resistenza. 







XII. 


Si citano ordinariamente, quale esempio dei senti¬ 
menti jjiatriotiei addimostrati dal popolo, manifesta¬ 
zioni come quelle che hanno avuto luogo in Russia 
per l’incoronamento dello czar e dopo il deviamento 
del 17 ottobre, in Francia al momento della dichiara¬ 
zione di guerra alla Prussia o in Germania dopo la 
vittoria e durante le leste franco-russe. 

Ma bisogna sapere come si preparano queste mani¬ 
festazioni. Per esempio in Russia, ogni volta che 1 im¬ 
peratore passa per una città, si vestono dei contadini 
e degli operai di fabbrica per andargli incontro ; è da 
per tutto così, quantunque in un modo meno primitivo, 
che si preparano le manifestazioni patriotiche. Così i 
rallegramenti franco-russi che ci sembrano l’espres¬ 
sione dei sentimenti del popolo, sono stati preparati 
da lunga mano, con molta arte ed eccitati dal governo 
francese. 

De quando si seppe che la flotta russa verrebbe — 
cito ancora il Sièlski Vièstnik, organo del governo 
composto con estratti d’altri giornali, — non solo tutte 
le città e tutte le borgate sopra la linea da Parigi a 
Tolone, ma inoltre un gran numero di località situate 
molto lontano dalla linea, costituirono comitati per or- 


— 45 — 


ganizzare le feste. Da ogni parte si fecero delle col¬ 
lette. Un certo numero di città inviarono deputazioni 
a Parigi per chiedere all’ ambasciatore di Russia, di 
far venire, non fosse elio per un’ ora, i marinai russi 
nelle loro mura. 

« I consigli municipali delle località che i nostri ma¬ 
rinai dovevano visitare votarono somme superiori ai 
300.000 franchi e si dichiararono pronti a maggiori 
sacrifizi onde assicurare lo splendore delle feste. Pa¬ 
rigi soltanto per parte sua votò una somma per lo 
meno uguale. Non ci sono città, comprese quelle in 
cui i nostri marinai non dovevano comparire, che 
non abbiamo organizzato al 1° ottobre feste in onore 
alla Russia. Altre inviarono deputazioni a Parigi e 
a Tolone per portare dei complimenti, degli indi¬ 
rizzi e dei doni agli ospiti della Francia. Il 1° ot¬ 
tobre fu considerato come un giorno di festa : le scuole 
furono in quel giorno chiuse, e i semplici soldati eb¬ 
bero condonate le loro punizioni ; si volle che essi po¬ 
tessero ricordarsi di questo 1° ottobre come di un 
giorno di gioia per la Francia, ecc. ecc. » 

Per facilitare le escursioni a Tolone, le compagnie 
ferroviarie rilasciarono biglietti a prezzi ridotti o or¬ 
ganizzarono treni supplementari. 

Ebbene ! quando con una serie di misuro di questo 
genere prese dal governo, grazie ai mezzi di cui di¬ 
spone, la feccia del popolo, vale a dire, la folla urbana, 
è messa in uno stato particolare di eccitazione, si 
esclama : Guardate ! è l'espressione spontanea dei sen¬ 
timenti del popolo ! Manifestazioni 9 ome quelle di To¬ 
lone e di Parigi, come quelle che vi sono prodotte in 
Germania in onore dol principe di Bismarek e dell’im¬ 
peratore, ultimamente in Lorena, o, finalmente come 
quelle che si producono in Russia, in ogni occasione so - 
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lenne, provano soltanto questo, che cioè i mezzi necessari 
per provocare un’eccitazione popolare, mezzi i quali sono 
attualmente nelle mani dei governi e delle classi di¬ 
rigenti, sono così possenti che si può servirsene a vo¬ 
lontà appena si desideri provocare ciò che si chiamerà 
una manifestazione dei sentimenti patriotici del popolo. 

Nulla, al contrario, non mostra meglio l’indifferenza 
patriotica del popolo, che la pena infinita che si sop¬ 
porta per provocare artificialmente in lui un’eccitazione 
e, anche, che i magri risultati ottenuti in questo senso 
dai governi e dalle classi dirigenti, a dispetto di tutti 
i loro sforzi. 

Se i sentimenti patriotici fossero cosi profondamente 
radicati nel cuore dei diversi popoli si lascerebbero 
esprimevi liberamente, senza cercar di provocarne l’e¬ 
splosione con mezzi artificiali. Perchè non si prova in 
Russia, a cessar qualche tempo, non fosse che un anno, 
di far prestare giuramento al popolo ogni qual volta 
un imperatore sale sul trono, di pronunciare le pre¬ 
ghiere per lo czar, che si usano fare solennemente alla 
fine del servizio divino, di celebrare il giorno della 
nascita del sovrano e il suo giorno onomastico, suo¬ 
nando le campane, facendo delle illuminazioni e proi¬ 
bendo qualsiasi lavoro, di sospendere ed esporre ovun¬ 
que la sua immagine, di stampare il suo nome in lettere 
enormi nei libri di preghiere, nei calendari e nei ma¬ 
nuali per le classi, di mettere delle maiuscole ai pro¬ 
nomi che si riferiscono a lui, come si fa nei libri e nei 
giornali destinati a celebrarlo, di giudicare infine e im¬ 
prigionare chi osa pronunciare una parola men che ri¬ 
spettosa a proposito dello czar ; — perchè non si prova a 
sospendere, non fosse che per un certo tempo, tutti questi 
usi ? Si vedrebbe allora fino a qual punto il popolo dei 
lavoratori, i Prokofi, gli Ivan, lo starosta, tutto il po- 
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polo russo, in una parola, è disposto, cosi come si va 
assicurando e come gli stranieri lo credono, a idola¬ 
trarlo questo czar che 1’ abbandona fra le Ugni dei 
grandi proprietari fondiari e di tutti i ricchi. 

E ciò per la Russia. Ma che in Germania, in Fran¬ 
cia, in Italia, in Inghilterra, in America, cessino le 
classi dirigenti di far ciò che con tanto ardore lanno 
per provocare l'eccitamento patriotico e il rispetto per 
il governo, e noi vedremo allora fino a qual punto 
questo preteso patriotismo esista al giorno d’oggi nel 
cuore del popolo. 

Ma, no ! Dall'infanzia, con tutti i mezzi immagina¬ 
bili, coi libri di scuola, coi servizi religiosi, colle pre¬ 
diche, i discorsi, i libri, i giornali, i canti, i versi, i 
monumenti, si tende ovunque e sempre al medesimo 
scopo : istupidire il popolo. In seguito, si raccolgono 
per forza o corrompendole, qualche migliaio di per¬ 
sone, e, quando questa folla, alla quale si mescolano 
inoltre gli sfaccendati sempre pronti a presenziare uno 
spettacolo, quando questa folla, al rumore delle salve 
d’ artiglieria, al suono della musica, alla vista della 
magnificenza messa im mostra e dolle illuminazioni ri¬ 
pete le grida che le vengono suggerite, ci si dice : ceco, 
ecco l’espressione dei sentimenti di tutto un'popolo. 

Ma. prima di tutto, queste qualche migliaio di per 
sone che lanciano degli evviva ad ogni festa pubblica, 
formano solo un’infima parte dei milioni d uomini, che 
costituiscono un popolo, in secondo luogo, fra queste 
diecimila persone che gridano agitando i loro cap¬ 
pelli, la metà almého òtstata, se non raccolta por 
forza, come si fa da noi in Russia, attratta ai tificial- 
mente con qualche lusinga; in terzo luogo, ira tutta 
questa gente, qualche dozzina di persone appena, sanno 
di che si tratta, mentre le altre si abbandonerebbero 
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alle uguali manifestazioni se si trattasse di una mani¬ 
festazione contrari alla presente ; in Questo luogo, la 
polizia è là per arrestare coloro che si sentissero^ ten¬ 
tati di gridar altra cosa che non sia nei desideri del 
governo : lo si è ben visto all’epoca delle feste franco¬ 
russe. . 

In Francia, si è accolto collo stesso entusiasmo, la 

campagna di Russia sotto Napoleone I, poi Alessandro I 
che si era appena finito di combattere, poi ancora Na¬ 
poleone, poi di rimando gli Alleati, poi i Borboni, gli 
Orleans, la Repubblica, Napoleone III e Boulanger. In 
Russia, si accoglie esattamente nello stesso modo oggi 
Pietro, domani Caterina, poi Paolo, Alessandro, Co¬ 
stantino, Nicola, il duca di Lenchtenberg, 1 nostri fra¬ 
telli, gli slavi dei Balcani, il re di Prussia, 1 marinai 
francesi e tutti coloro ai quali le autorità desiderano 
apprestare un brillante ricevimento. E cosi avviene in 
Inghilterra, in America, in Germania e in Italia. 

Ciò che ai giorni nostri si chiama patriotismo, ò 
unicamente, da' una parte la disposizione di spirito 
mantenuta viva senza posa tra i popoli, colla scuola, 
la religione, la stampa pagata, che lavora per il go¬ 
verno ; d’altra parte, è un'esaltazione temporanea che 
le classi dirigenti eccitano con mezzi eccezionali tra la 
classe del popolo dove il livello morale od intellet¬ 
tuale è il meno elèvato e che esse fanno passare per 
l’espressione sincera della volontà di tutto il popolo. 

Il patriotismo dei popoli che vivono sotto un re¬ 
gime di servitù non fa eccezione a questa regola. Esso 
è ugualmente sconosciuto alle classi laboriose, e è 
loro inoculato in modo artificiale dalle classi superiori. 
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« Ma se le persone del popolo non conoscono il pa- 
triotismo, egli è che esse non si sono ancora elevate 
al livello di questo sentimento sublime, che è proprio 
a ciascun uomo istruito. Se essi non provano questo 
sentimento, bisogna abituarli a provarlo coll' educa¬ 
zione. È appunto quello che fa il governo. 

E così che parlano ordinariamente, coloro i quali 
fanno parte delle classi dirigenti ; ed essi sono così 
ingenuamente convinti della sublimità del sentimento 
patriotico, che le persone del popolo, quando non pro¬ 
vano questo sentimento, si credono colpevoli e si sfor¬ 
zano di abituarvisi, per quanto antipatico esso lor sia. 

Ma che cos’è dunque questo preteso sentimento su¬ 
blime che bisogna insegnare alle persone del popolo ? 

Questo sentimento non è altra cosa che la prefe¬ 
renza accordata da ciascuno al proprio paese in con¬ 
fronto di tutti gli altri ed esso si esprime perfetta¬ 
mente In questa canzone : Deutschland, Deutschland 
uber Alles (La Germania, la Germania sopra ogni 
cosa) : rimpiazzate solamente Germania col nome di 
uno Stato qualunque, e voi avrete la formula com¬ 
piuta del patriotismo. È possibile che un tal senti¬ 
mento sia assai desiderabile ed assai utile ai governi, 
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come pure all’ integrità degli Stati ; soltanto, è ben 
^ chiaro che questo sentimento non è sublime, ma al 
contrario stupido e immorale. Esso ó stupido perchè 
se ciascun Stato si considera come superiore agli Stati 
vicini, alcuno dessi non si conformerà alla verità, 
esso è immorale poiché spinge inevitabilmente ciascuno 
di coloro che lo provano a cercar di acquistare per 
il proprio governo e i propri concittadini ogni sorta 
di vantaggio a detrimento degli Stati vicini ; orbene, 
questa tendenza è direttamente contraria alla legge 
morale la quale dice : non fare ad altrui ciò che non 
vorresti fosse fatto a te stesso. 

Il i^itriotismo ha potuto essere una virtù nel mondo 
antico, dove esigeva dall’uomo una devozione all’ideale 
il più elevato che gli fosse accessibile, quello della pa¬ 
tria. Ma come potrebbe il patriottismo essere una 
virtù per l’epoca nostra quando esige precisamente il 
contrario di ciò che la nostra religione e la nostra 
morale ci comandano, quando, invece di farci consi¬ 
derare gli uomini come tutti schiavi e tutti fratelli 
ci fa considerare uno Stato e una nazione come supe- 
riore a tutti gli altri ? È poco il dire che questo sen¬ 
timento non è più ai giorni nostri una virtù, ma un 
vizio ; a parlar propriamente, il patriotismo ai nostri 
giorni non è più nemmeno possibile, poiché esso non 
ha nè fondamenti materiali, nè fondamenti morali. 

11 patriotismo poteva avere un senso nel mondo an¬ 
tico dove ciascun popolo più o meno omogeneo, pro¬ 
fessava I nguai religione di Stato, si sottometteva alla 
potenza illimitata di un capo divinizzato e si conside¬ 
rava come un'isola in mezzo all'oceano dei barbari che 
tentava di sommergerla. Senza dubbio, in tali condi¬ 
zioni, il patriotismo, vale a dire il desiderio di resi¬ 
stere agli attacchi dei barbari, i quali non solo mi- 




-mi¬ 
nacciavano di turbar l’ordine pubblico, ma erano anche 
pronti a saccheggiare, massacrare e ridurre in ischia- 
vitù gli uomini e a violare le donne, senza dubbio 
questo desiderio era naturale. Si capisce che per ri¬ 
sparmiare a sé stesso e ai propri concittadini tali mi¬ 
serie, l'uomo potesse preferire la propria nazione alle 
nazioni vicine e provare per i barbari un sentimento 
di odio che lo traeva ad ucciderli per difendere il pro¬ 
prio paese. 

Ma quale può essere il significato di questo senti¬ 
mento nella nostra epoca cristiana ? Perchè un uomo 
andrebbe, ai nostri giorni, se è russo ad uccidere dei 
francesi o dei tedeschi ; s’ egli è francese ad uccidere 
dei tedeschi, mentre sa benissimo, per quanto poco 
istruito egli sia, che questi popoli, a danno dei quali 
bolle il suo odio patrioticò non sono affatto dei bar¬ 
bari ma dei cristiani come lui, che spesso per di più 
professano la stossa comunione, che, come lui, deside¬ 
rano soltanto la pace, lo scambio pacifico del lavoro 
e che sovente sono a lui legati da interessi di lavoro 
comune e da interessi commerciali e intellettuali ? Suc¬ 
cede anche che un uomo trovi presso un popolo vi¬ 
cino maggiori elementi utili e maggiori tratti di ras¬ 
somiglianza che non fra i suoi stessi concittadini; è il 
caso, per esempio, degli operai i quali, dipendono 
dagli stranieri che lor forniscono del lavoro, dei com¬ 
mercianti e, sopratutto degli scienziati 'e degli artisti. 

Inoltre le condizioni stesse della vita si sono cosi 
profondamente modificato gjie ciò che noi chiamiamo 
patria e che dobbiamo, si dice, distinguere da tutto il 
resto, ha cessato d’essere un tutto ben determinato 
come succedeva presso gli antichi, presso i quali i 
cittadini di una stessa patria appartenevano a una 
medesima razza, avevano lo stesso governo c la stessa 









credenza. Si comprende il patriotismo degli egiziani 
degli ebrei, dei greci, perchè difendendo la loro patria, 
difendevano anche la loro fede, la loro razza, il loro 
focolare e il loro governo. 

Ma, che cos'è mai il patriotismo di un irlandese 
stabilito negli Stati-Uniti ? La sua religione lo riat¬ 
tacca a Roma, la sua origine all’ Irlanda, il suo go¬ 
verno agli Stati-Uniti. Così pure gli czechi in Austria, 
i poloni in Russia, in Prussia od in Austria, gli in¬ 
diani in Inghilterra, i tartari e gli armeni in Russia 
e in Turchia. Senza parlare neppife dei popoli con¬ 
quistati, io sostengo che i popoli omogenei quali i 
russi e i francesi e i prussiani non possono provare 
qual sentimento patriotico che era proprio agli anti¬ 
chi, perchè, assai spesso, un cittadino di questi paesi 
vedo i principali interessi della sua esistenza: i suoi 
interessi di famiglia se è maritato a una straniera, i 
suoi interessi economici, se ha dei capitali all estero, 
i suoi interessi scientifici o artistici, tutti posti fuori 
della sua patria e in quello stesso paese contro il 
quale si eccita il suo odio patriotico. 

Prima di tutto il patriotismo è impossibile ai giorni 
nostri, perchè a dispetto degli sforzi fatti da 1800 anni 
per dissimulare il cristianesimo, esso è tuttavia pene¬ 
trato nella nostra vita e la dirige cosi bene che anche 
le persone le più rozze e le più limitate non possono 
esimersi dal riconoscere che il patriotismo è assoluta- 
mente incompatibile colle regole morali alle quali la 
loro vita è sottomessa. 





XIV. 


Il patriotismo è stato necessario per formare Stati 
possenti composti <li diverse nazioni e difesi contro i 
barbari. Ma quando il cristianesimo si mise a plasmare 
interiormente colla stessa- forma, tutti questi divorsi 
Stati, dando loro una baso comune, il patriotismo di¬ 
venne non solo superfluo, ma fini col costituire il solo 
ostacolo a quest’unione di popoli, preparata dal cristia¬ 
nesimo. Ai giorni nostri il patriotismo ò un crudele 
vestigio d’un tempo cbe noi abbiamo finito di vivere , 
se esso si conserva è per forza d’ inerzia ; e perchè i 
governi e le classi dirigenti, comprendendo che la loro 
stessa esistenza vi sono legati, si sforzano dj mante¬ 
nerlo colla furberia e colla forza nello spirito del po¬ 
polo. Il patriotismo contemporaneo rassomigliatile im¬ 
palcature che han servito a costrurre un edifizio : ora 
esse disturbano quando si vuol penetrarvi, ma non si 
levano via perchè sono utili a qualche persona. 

Tra i popoli cristiani,'è da tempo che ci son più e 
che non vi possono essere motivi di discordia. Non si 
può nemmeno figurarsi come-e pet^liè gli operai tede¬ 
schi e russi che lavorano tranquillamente gli uni presso 
gli altri lungo le frontiere e nelle grandi città, comin- 
ceranno a litigare. E meno ancora si può figurarsi l’odio 
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die potrebbe nascere tra i contadini di Kazan i quali 
forniscono di grano i tedeschi e questi medesimi 1 
quali forniscono loro di falci e di macchine agi icole, 
e lo stesso ancora per gli operai francesi, tedeschi e 

italiani. . ,. 

Quanto agli scienziati, agli artisti, agli scrittori di 

nazioni diverse che vivono di interessi comuni, indi¬ 
pendenti dalla questione di nazionalità e di governo, 
sarel^ ridicolo il dire che possano avere una causa 
di discordia. 

Ma i governi non possono lasciare i popoli in pace 
tra loro, perché la sola ragione d’essere di questi go¬ 
verni è di far la pace tra i popoli e di calmare la loro 
mutua inimicizia. Orbene: sono essi precisamente i quali 
fan nascere questa inimicizia eh essi colorano col nome 
di patriotismo, per far poi finta di riconciliare i popoli. 
Cosi fanno gli zingari : in stalla mottono del pepe sotto 
la coda del loro cavallo, poi, quando son fuori, gli si 
attaccano alla briglia come se soffrissero fatica a con¬ 
tenere una bestia piena di fuoco. 

Ci si assicura che i governi si occuperanno di lur 
rispettare la pace. — Che mezzi adoperano? — Degli 
uomini vivono in pace sulle sponde del Reno ; tutto a 
un tratto in seguito a intrighi di re e di imperatori, 
scoppia la guerra e il governo della Francia trova 
bene di trasformare in francesi un certo numero di 
questi abitanti. Passano dei secoli: questi uomini si 
abituano alla loro nuova condizione. Poi, di nuovo, 1 
governi di due grandi paesi litigano o la guerra scop¬ 
pia per un futile pretesto ; allora i tedeschi credono 
bene di incorporarsi queste popolazioni portate via una 
volta. — Ecco acceso l'odio tra tutti i francesi e tutti 
i tedeschi. — Altro esempio : i tedeschi e 1 russi v i- 
vevano in buona pace sulle loro frontiere ; essi si scam- 
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Piavano in pace i frutti del loro lavoro ; tutt a un 
tratto, quelle stesse autorità istituite per pacificare 
popoli prendono a litigare; esse fanno sciocchezze so¬ 
pra sciocchezze e non immaginano niente di me 1 
una monelleria, desiderose come sono di non cedere in 
niente c di giocare un tiro al loro avversano tale è . 
l’origine della guerra di tariffe scoppiata recentemente 
tra la Russia e la Germania. Cosi, coll aiuto dei gior- 
• nali sono sorti sentimenti di inimicizia fra i due paesi, 
le feste franco-russe hanno guastato ancor piu e coso, 
un passo di più può condurci ad una guerra san- 

° U Questi due ultimi esempi di pressione esercitata dai 
governi sopra i popoli onde far pascere tra di essi 
sentimenti di odio, li ho scelti perchè sono contempo¬ 
ranei Tuttavia non c‘è nella storia una sola guerra 
che non sia stata provocata dai governi soltanto per 
nulla inerenti agli interessi del popolo, al quale la 
"uerra, anche in caso di successo porta un gran pre- 

giudizio. . . .. 

I governi assicurano i popoli ch’essi sono minacciati 

dai loro vicini e dai loro nemici interni e che il solo 
mezzo di salvezza è 1’obbedienza servile. Lo si vede 
bene in tempo di rivoluzione e di iettatura: succede 
così dappertutto e sempre. Ogni governo esplica a 
sua esistenza e giustifica i suoi colpi di forza > 
che senza di lui tutto andrebbe per ,1 peggio. Facendo 
credere ai popoli che corrono dei pericoli, li so . 
mettono: allora li lanciano sopra i popoli vicini, ed è 
cosi che essi confermano ciò che hanno detto circa gli 
attacchi di cui si era minacciati su le frontiere. 

d iTpatriotismo, nella sua forma la più semplice e la 
più chiara, non è altra cosa per i governanti che 
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un arma che lor permette di raggiungere i loro scopi 
ambiziosi ed egoisti ; per i governati al contrario, è 
la perdita di ogni dignità umana, d’ogni ragione, d’ogni 
coscienza : la servile sommissione ai potenti. Ecco il 
patriotismo dovunque lo si predica. 

Il patriotismo è la schiavitù. 

Compro i quali predicano la pace per mezzo dell’arbi¬ 
trato ragionano così : due animali non possono dividersi 
una preda che battendosi ; così fanno i fanciulli, i bar¬ 
bari, i selvaggi. Ma le persone riflessive, troncano i 
Toro litigi colla discussione e la persuasione; essi ri¬ 
metti»^ la decisione nelle mani di persone saggie e 
disinteressate. 

E così che dovrebbero agire i popoli all’epoca no¬ 
stra. Arrivati, come sono, a un periodo di riflessione 
essi non si odiano e potrebbero benissimo definire le 
loro controversie in una maniera pacifica. Solo questo 
ragionamento non può applicarsi ai popoli, semplice- 
mente, ma solo a quelli che fossero liberi dal dominio 
del governo ; perchè i popoli, che obbediscono ai go¬ 
verni non possono,essere popoli saggi, essendo la loro 
stessa obbedienza un certo segno di follia. 

E davvero come si può parlare della saggezza di 
gente che si impegna a compiere qualunque azione 
(romicidio compreso) purché lo imponga il governo, 
cioè un certo numero di persone che il caso ha messo 
in così alta posizione. 

Quelli che possono impegnarsi ad obbedire senza re¬ 
plica ad ordini che vengono da persone che non co¬ 
noscono e che vivono a Pietroburgo, a Vienna, a Ber¬ 
lino, a Parigi, costoro non possono essere gente 
sonsata ; o i governi, cioè quelli che dispongono di un 
tale potere, sono meno sensati ancora ; è loro impos¬ 
sibile di non abusare di questo potere pazzamente 
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enorme che deve necessariamente far girare la testa. 
Per queste ragioni la pace universale non sarà mai 
conseguita con dei mezzi saggi, convenzioni o arbi¬ 
traggi, finché i popoli obbediranno ai governi, perchè 
questa sciocchezza li perderà sempre. 

Ora, non si cesserà di obbedire ai governi finché esi¬ 
sterà il patriotismo, perchè questo potere è fondato 
sul patriotismo o in altri termini su questo fatto, che 
gli uomini sono pronti ad obbedire ai governi per di¬ 
fendere il loro paese, cioè il loro governo, contro i 
pericoli di nemici immaginari. 

È un patriotismo di tal genere che ha servito di 
base alla potenza dei re di Francia fino alla Rivolu¬ 
zione ; un patriotismo di tal genere che ha servito di 
base alla potenza del Comitato di Salute pubblica dopo 
la Rivoluzione, alla potenza di Napoleone consolo e 
imperatore, alla potenza dei Borboni, della Repubblica 
e di Luigi Filippo, poi ancora a quella della Repub¬ 
blica ; e, infine, è questo stesso patriotismo che ha 
fatto potente il generale Boulanger. 

Invero, questa constatazione di fatto è terribile ; ma 
non vi ha e non vi è mai stata violenza esercitata in 
comune da un gruppo di persone sopra un altro, che 
non sia stata esercitata in nome del patriotismo. È in 
nome del patriotismo che i russi e i francesi si sono 


battuti tra loro e che si preparano ora a battersi 
contro i tedeschi; ed ò ugualmente in nome del pa¬ 
triotismo che questi ultimi si preparano a lottare su 
due fronti. Del resto questo sentimento non provoca 
soltanto la guerra; è in nome suo che i russi schiac¬ 
ciano i polacchi e i tedeschi gli slavi; è in nome suo 
che i comunardi hanno sgozzati i versagliosi, e questi 
ultimi, i comunardi. 


« 
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Parrelibe che i progressi dell’ istruzione, la facilità 
dei mezzi di comunicazione, la frequenza dei rapporti 
tra popolo e popolo, la diffusione di libri>e giornali, e, 
sopratutto, lo stato di assoluta sicurezza, nel quale si 
trovano i popoli scambievolmente, dovessero rendere 
vieppiù difficile e alla fine impossibile l'inganno del 
patriotismo. 

Disgraziatamente ecco cosa succede: questi pro¬ 
gressi dell’istruzione, questa facilità dei mezzi di co¬ 
municazione e sopratutto la diffusione della stampa 
sono precisamente utilizzati dai governi e hanno loro 
permesso di suscitare così bene presso i popoli dei 
sentimenti ostili verso gli altri popoli, che, mentre di¬ 
ventava sempre più evidente che il patriotismo è inu¬ 
tile e funesto, nello stesso tempo l'influenza esercitata 
dai governi e dallo classi dirigenti sopra i popoli per 
guadagnarli al patriotismo, cresceva nelle medesime 
proporzioni. 

Tra il passato ed il presente la sola differenza è 
questa: Siccome il numero di coloro che approfittano 
dei vantaggi, che il patriotismo procura alle classi 
elevate è di gran lunga più grande che altre volte, 
cosi vi ha naturalmente un numero più grande di uo¬ 
mini occupati a diffondere e a rendere più salda questa 
stupefacente superstizione. 
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Più il governo ha difficoltà a mantenere la sua po¬ 
tenza e più tende a ripartirla tra molte persone. 

Una volta il potere era in mano di un pugno di go¬ 
vernanti : imperatori, re, duchi con i loro funzionari e 
con i loro guerrieri ; oggi quelli .che hanno parte a 
questo potere e ne profittano non sono solo i funzio¬ 
nari e il clero, ma anche i capitalisti, grandi e piccoli, 
i proprietari, i banchieri, i corpi scelti, i professori, gli 
amministratori delle campagne, gli scienziati, perfino 
gli artisti, e più che ogni altro, i giornalisti. 

E tutti, consciamente o no, diffondono questo inganno 
del patriottismo, che è loro necessario per assicurare 
la loro vantaggiosa posizione. E siccome i mezzi di 
inganno sono più forti e gli ingannatori più numerosi, 
l'inganno riesce ancora malgrado tutte lo difficoltà che 
incontra e si mantiene sempre la stessa. 

Cento anni fa il popolo analfabeta, che non aveva 
alcuna idea sulla natura del governo, nè sopra i po¬ 
poli vicini, obbediva ciecamente ai nobili e ai funzio¬ 
nari della sua provincia, dei quali era il servo ; ba¬ 
stava quindi che il governo comprasse con regali 
ed onori questi nobili e questi funzionari, per obbli¬ 
gare il popolo a fare tutto quello che si esigeva da 
lui. Ora che il popolo generalmente sa leggere e sa, 
più.o meno, qual’ò il suo governo e quali i popoli, che 
gli sono vicini ; ora che la gente del popolo va lre- 
quentemente e senza difficoltà da un paese all altro, 
portando al ritorno con sè dettagli di quello che suc¬ 
cede altrove, non basta più l’esigere semplicemente da 
questi uomini che eseguiscano gli ordini del governo ; 
bisogna, inóltre, oscurare le idee giuste che il popolo ha 
della sua vita e sulla sua situazione riguardo agli altri 
popoli. Ora precisamente, grazie alla diffusione della 
stampa, della istruzione e dei mezzi di comunicazione, 
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i governi che hanno dappertutto i loro agenti, si ser* 

' vono degli ukase, dei discorsi, delle scuole e dei gior¬ 
nali, per ispirare al popolo le idee le più singolari e 
le più false sopra i suoi interessi, i rapporti dei po¬ 
poli tra loro, i loro caratteri e le loro intenzioni. Il 
posalo, da parte sua, è talmente ammazzato di lavoro, 
clrnnon ha nè tempo nè mezzi di comprendere il senso 
e di verificare 1’ esattezza delle idee che gli si inspi¬ 
rano, e di questi ordini ai quali, .si dice, per il suo 
stesso interesse, egli deve obbedire senza replica. 

Gli uomini poi che venuti su dal popolo, giungono 
a togliersi da un lavoro incessante e si istruiscono ar¬ 
rivando pare a comprendere l'inganno di cui sono vit¬ 
time, sono esposti a tante minacce, sono 1’ oggetto di 
tante offerto attraenti, sono talmente ipnotizzati dal 
governo che finiscono col passare dalla sua parte; ac¬ 
cettano dei posti vantaggiosi di professori, di proti, di 
ufficiali e di impiegati e cominciano al loro turno a 
diffondere questo inganno che conduce i loro fratelli 
alla rovina. Si direbbe quasi che alla porta dell’istru¬ 
zione sia tesa una rete nella quale si perdono tutti 
quelli che hanno potuto togliersi fuori dalla massa del 
popolo soffocata dal lavoro. 

Da principio, quando si comprende la crudeltà di 
questo inganno, ci sentiamo, malgrado noi, fremere di 
indignazione contro quelli, che per i loro egoistici van¬ 
taggi, praticano questa frode che distrugge il corpo e 
l’anima dei popoli ; e si vorrebbe smascherarli, questi 
ingannatori. Ma ecco: essi non ingannano per il solo 
piacere di ingannare ma solo perchè non possono lare 
altrimenti. Non ingannano in maniera macchiavellica ; 
non hanno neppure coscienza di agire così ; più spesso, 
al contrario credono di difendere una idea buona e su¬ 
blime, e la complicità della cerchia di persone colle 
quali vivono rende questa convinzione sempre più salda 
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Certo, perchè essi sentono confusamente l’interesse 
che hanno, sono trascinati a questo inganno, ma lo 
fanno non già per dare al popolo delle idee false, ma 
per assicurare, credono, il suo interesse. 

Così, gli imperatori, i re e i loro ministri, quando 
festeggiano le loro incoronazioni, fanno manovre, o ri¬ 
viste, o quando si scambiano le visite con svariate uni¬ 
formi, o quando con tutta serietà si consultano sul 
mezzo di conciliare i popoli nemici (questi popoli, lo 
si noti bene, non hanno mai pensato ad attaccarsi) sono 
del tutto persuasi di far cosa utile e saggia. 

Cosi, lutti i ministri, i diplomatici e i funzionari, 
quando mettono le loro uniformi costellate di croci e 
di nastri, quando scrivono con cura sopra della bella 
carta le loro riflessioni confuse e imbrogliato che nes¬ 
suno capisce, i loro rapporti, i loro ordini, sono inti¬ 
mamente convinti che, senza di ciò, la vita dei popoli 
sarebbe arrestata o, per lo meno, disturbata. Così i 
militari, sono convinti che le loro riviste e manovre, e, 
in generale, tutti i preparativi di assassinio sono tutto 
ciò che vi ha di piò importante e di più utile per il 
popolo. 

Così pure il clero, che predica il patriotismo e i gior¬ 
nalisti e tutti quelli, che fanno dei versi o dei manuali 
patriotici, per i quali «hanno fior di ricompense, tutti 
credono la stessa cosa. Non hanno nessun dubbio a 
questo riguardo i promotori delle feste simili a quelle 
franco-russe, che si commuovono pronunciando i loro 
discorsi e i loro brindisi patriotici. Tutti costoro agi¬ 
scono cosi, inconsciamente, perchè sono obbligati ad 
agire così, perchè tutta intera la loro esistenza è fon¬ 
data sopra questo inganno e non saprebbero fare altro; 
e queste azioni stesse trovano simpatia e incoraggia¬ 
mento nell'ambiente ove si producono. 

Legati intimamente gli uni agli altri si approvano e 
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si scasano a perfetta vicenda; gli imperatori e i re 
scusano e approvano ciò che fanno V esercito, .1 clero 
e i funzionari ; questi al loro turno approvano e scu¬ 
sano ciò che fanno gli imperatori e i re fanno. Ora la 
• l,lla del popolo, sopratutto la folla delle città, non ve¬ 
dendo in tutto quello che questa gente fa, nulla di 
accessibile alla sua intelligenza, è portata, suo mal¬ 
erado ad attribuirvi uno speciale significato quasi so¬ 
prannaturale. La folla che, per esempio, vede innal¬ 
zare archi di trionfo; che vede passare della gente 

o«ata di corone, di uniformi, di vesti sacerdotali ; che 
vede accenderero fuochi d'artificio, sparare il cannone, 
suonar le campane e la gente correr dietro alle mu¬ 
siche dei reggimenti; che vede volar carte, telegrammi 
e corrieri, questa folla, incapace di immaginare che 
tutto ciò (come è veramente) si faccia senza la minima 
ragione, attribuisce a tutto questo movimento una impor¬ 
tanza misteriosa; essa accoglie tutta questa gente con de¬ 
gli evviva o con un silenzio rispettoso. E questi gridi 
di gioia o questo rispetto tengono salda in quelli che 
stanno in alto 1* idea in nome della quale tanno tutte 
oueste sciocchezze. 

Cosi, per esempio, recentemente Guglielmo II si or¬ 
dinò un nuovo trono ornato di ornamenti speciali. Poi, 
vestito di un’ uniforme bianca, di una corazza, di cal¬ 
zoni attillati, di un berretto sormontato da un uccello, 
e portando sopra tutto ciò un mantello rosso, si pre¬ 
sentò davanti ai suoi sudditi e sedette sopra ,1 trono 
nuovo, intimamente convinto che quello che faceva 
fosse molto utile ed importante; i sudditi, poi, non vi 
videro nulla di ridicolo, ma trovarono questo spetta¬ 
colo molto imponente. 
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Già da lungo tempo 1' autorità dei governi non ri¬ 
posa più sulla forza, come altre volte quando una na¬ 
zione ne sottometteva un’ altra o la faceva obbedire 
colla forza delle armi, oppure quando in mezzo a un 
popolo senza armi, il sovrano teneva delle truppe di 
giannizzeri, di opritchniki (1) o di guardie. 

Già da parecchio tempo l’autorità dei governi riposa 
sopra ciò che si chiama l'opinione pubblica. Esiste una 
opinione pubblica secondo la quale il patriotismo è un 
elevato sentimento morale e secondo la fJTlale è bello 
il- considerare il proprio paese come il migliore che ci 
sia al mondo ; da questa opinione viene naturalmente . 

quest'altra che è bello e necessario di riconoscere al 
di sopra di sò stesso l’autorità dei governi e di sot¬ 
tomettersi; che ò bello e necessario di fare il servizio 
militare e di sottomettersi alla sua disciplina, di dare 
al governo sotto forma di imposte il frutto dei propri 
risparmi ; di sottomettersi alla decisione dei tribunali 
e infine di credere senza prova ciò che dei personaggi 
ufficiali ci gabellano per verità divina. Esiste una opi- 




(1) Nomo dato allo guardie di Ivan IV il Terribile. 
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" 1 °tabilit bbllCa dÌ . fJUeSt ° genere e grazie ad e ssa, sì" 
stabilita una autorità potente che, ai nostri giorni, 

ione i miliardi, di un meccanismo di governo re¬ 
golato a puntino, di poste, di telegrafi, di telefoni di 
eserciti disciplinati, di tribunali, di una polizia di un 
clero obbediente, di scuole e anche di una stfmpa e 
piesta orza stessa provoca nel popolo l'opinione pùb- 
ca necessaria per assicurare l’autorità 

bwtT d6Ì /°T ernÌ ri P 0Sa sopra 1’ opinione pub- 
" a ’. aven(l0 ]a forz a, essi possono sempre pel 

dero°e la stam ntÌ ’ * 1 giudici ’ 1 maestW - » 

che Joront Pa ’ Pr ° V0Care ' JUella °P in * one pubblica 
yoro necessaria per mantenersi. La opinione pub¬ 
pubblica °Semb^^^ T 6 ^ Igiene 

pubblica. Sembra che non si possa uscirne 

Aon se ne uscirebbe, infatti da una tal cerchia, se 

e r;T PUbl,1 T f0SSe una cosa stabile > invariabile 
- oOverm potessero provocare proprio quella opi¬ 
nione pubblica che è loro necessaria. P 

Fortunatamente non è cosi. L’opinione pubblica non 
ne stabile nè immutabile; al contrario, varia inces- 
san emente con l’umanità. Di più non solo l’opinione 
J bb a non P uo essere determinata secondo il dolere 

im ^ bbe ! e “ brare che r opmiono pubblica restasse 
mmolnle e tosse oggi quello che era dieci anni fa • 
•potrebbe anche sembrare, in certi casi, che fosse in- 
decisa e facesse dei passi verso il passato, soppri¬ 
mendo, per esempio, una repubblica per rimpiazzarla 
con una monarchia, e viceversa; ma non è che una 
semplice apparenza che ci si presenta se consideriamo 

esIminTar^r 1 ^ V’ 61 ' Un temp ° trop P° Lreve - Si 

mi, al contrario, 1 opinione pubblica durante un 



lungo periodo di anni e non solo in rapporto ad una 
data questione, ma in rapporto a tutta la vita degli 
nomini, — si vedrà allora, che 1* opinione pubblica, 
come il giorno e le stagioni, non resta mai immobile, 
ma che si avanza incessantemente e invincibilmente 
sulla via che la umanità segue, proprio come, vin¬ 
cendo ogni ostacolo, il giorno e la primavera seguono 
la via che loro è tracciata dal sole. 

Se esaminiamo le variazioni della opinione pubblica 
da cento anni in qua, possiamo osservare che la opi¬ 
nione pubblica delle classi dirigenti di allora, quella 
opinione che autorizzava la schiavitù, la tortura e le 
pene corporali, è diventata una specie di leggenda; al 
contrario quello che la gente di cento anni fa consi¬ 
derava come una utopia è diventato oggi opinione cor¬ 
rente. 

Se esaminiamo le esitazioni della opinione pubblicai 
relativamente, per esempio, alla soppressione della 
monarchia rimpiazzata da una repubblica, o viceversa, 
relativamente alle guerre, ai tentativi di riconcilia¬ 
zione, poi alle guerre che scoppiano di nuovo, — ve¬ 
dremo che queste esitazioni non sono che apparenti : 
la nuova repubblica francese o la nuova monarchia 
italiana non sono niente affatto quello che erano i me¬ 
todi di governo dello stesso nome che riposavano sopra 
1 opinione di cinquant’anni fa; ugualmente il concetto 
che oggi il popolo si fa sulla guerra non è quello di 
or sono cinquant' anni. Proprio come cinquant’ anni or 
sono, vi sono oggi sovrani e truppe; vi sono guerre, 
imposte, lusso e miseria, religioni diverse come la 
cattolica, l'ortodossia greca, la luterana ; ma l’opinione 
pubblica riguardo a queste cose si è modificata, e si 
modifica sempre, ogni giorno. 

Questo movimento della opinione pubblica ci sfugge 
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vieppiù essa avrà forza, vieppiù violentemente si af¬ 
fermerà. 

I governi e le classi dirigenti fanno ogni sforzo per 
far valere la vecchia opinione relativa al patriotismo, 
perchè la potenza vi si poggia, o cercano insieme di 
impedire il sorgere di una nuova opinione pubblica che 
darebbe il colpo di grazia alla loro autorità. Ma ciò 
non può loro riescire che in parte ; solo fino ad un 
certo punto può una diga trattenere l’irrompere del- 
1 acqua che corre. 

Malgrado tutti gli sforzi che i governi fanno per far 
nascere nel cuore dei popoli questa opinione pubblica 
di altri tempi, secondo la quale il patriotismo è un 
bello e generoso sentimento, gli uomini del nostro 
tempo non al patriotismo credono già più e sempre 
più hanno fede nella solidarietà o nella fratellanza dei 
popoli. Il patriotismo non rappresenta più che un av¬ 
venire che spaventa; la fraternità dei popoli è un ideale 
che sembra sempre più accessibile alla umanità e che 
l’umanità desidera. Quindi gli uomini debbono, neces¬ 
sariamente, passare dall' antica opinione pubblica, che 
ha fatto il suo tempo, alla opinione pubblica nuova. 
Questo cambiamento è così inevitabile come inevita¬ 
bile ò in primavera la caduta delle foglie morte e il 
nascere delle giovani foglie contenuto nelle gemme 
gonfie di umori. 

Più questo passaggio òVitardato, più diventa inevi¬ 
tabile e più la sua necessità si fa manifesta. 

Veramente noi non abbiamo che a ricordarci della 
nostra fede come cristiani e come uomini, semplice- 
mente: noi non abbiamo che a ricordarci delle idee 
fondamentali che ci guidano nei rapporti sociali, fami¬ 
gliar! — e della situazione nella quale il patriotismo 
ci mette; subito vedremo quante contraddizioni vi sono 






— 68 — 


tra la nostra fede o quella che i ripetuti sforzi dei 
governi ci fanno considerare come 1’ opinione pubblica 
presente. 

Basta pensare un solo istante a ciò che il patrio- 
tisrno esige da noi, come semplice e naturale, per ve¬ 
dere quanto differisca dall’ opinione che noi tutti oggi 
abbiamo. Noi, tutti, ci teniamo per uomini liberi, in- 
struiti, umani, e anche cristiani ; eppure la nostra 
posizione è tale che se domani, Guglielmo prende in 
mala parte una parola di Alessandro, oppure se X... 
scrive un articolo bellicoso sulla questione di Oriente, 
o sejjn principe va a saccheggiare dei Bulgari o dei 
Serbi, p se qualche regina e imperatrice si offende per 
qualche cosa, — allora, tutti noi, cristiani instruiti e 
umani, saremo obbligati di andare ad uccidere della 
gente che non conosciamo e per la quale nutriamo 
sentimenti di amicizia come per tutti gli uomini. Se 
ciò non è ancora successo, lo dobbiamo, ci si assicura, 
all'amore che Alessandro III ha per la pace, o al fatto 
che Nicolai Alexandrovitch sposerà una nipote della 
regina Vittoria. Ma che un altro succeda ad Alessan¬ 
dro, o che lui stesso cambi idea, o che Nicolai Alexan¬ 
drovitch sposi Amelia e non Alice, e allora come be¬ 
stie avide di sangue ci getteremo gli uni contro gli 
altri strappandoci le viscere. Tale è la pretesa opi¬ 
nione pubblica del nostro tempo. Queste riflessioni si 
possono trovare in tutti i più importanti organi libe¬ 
rali. Se noi, che siamo cristiani da migliaia d’anni, 
non ci siamoVneora sgozzati vicendevolmente, è solo 
perchè Alessandro III non ce lo permette. 

Ma ciò è orribile ! 


i 


XVII. 


Per produrre nella vita dell'umanità le più grandi o 
le più importanti modificazioni non v’è affatto bisogno 
di fatti d armi : è inutile di armare dei milioni d’ uo¬ 
mini, di costrurre nuove macelline e nuove strade, di 
Jàfo esposizioni, federazioni di operai, rivoluzioni, bar¬ 
bicate, di far scoppiare 'delle bombe, nè di inventare i 
palloni dirigibili, — basta semplicemente che l’opi¬ 
nione pubblica si modifichi. Ora, perchè questa modi¬ 
ficazione «avvenga, non occorrono grandi sforzi di pen¬ 
siero ; non abbiamo nè da ripudiare nulla di ciò che 
esiste, nò da inventare alcun che di nuovo; basta che 
non si obbedisca più a questa opinione pubblica già 
morta che i governi ci suggeriscono artificialmente ; 
basta che ogni uomo dica ciò che pensa e sente real¬ 
mente, o, per lo meno, che non dica ciò elio non pensa. 

Se soltanto un piccolo numero d’uomini facesse que¬ 
sto, cadrebbe da sola questa vecchia opinione jiub- 
blica e sorgerebbe l’altra, la vera. Ora se l’opinione 
pubblica fosse per modificarsi, si vedrebbe modificarsi 
nello , stesso tempo tutta la economia interna della vita 
umana, tutta (Juesta organizzazione attuale che ci stanca 
e ci tortura. Ben poco basterebbe perché gli uomini 
fossero liberati da tutte queste miserie che ora li op- 
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primono ; basterebbe che non si mentisse. Che non si 
lascino trascinare alla menzogna che vien loro sugge¬ 
rita, che non dicano ciò che non pensano, nè sentono 
e avverrà d’ un tratto, in tutta 1’ organizzazione della 
nostra esistenza un cambiamento che i rivoluzionari 
non potrebbero produrre in parecchi secoli, anche se 
disponessero della potenza sovrana. 

Oli, se gli uomini potessero solo persuadersi che la 
forza non ò nella forza, ma nella verità, e se vi si 
attenessero nello parole e nelle azioni, se non dices¬ 
sero ciò che non pensano, se non facessero ciò che, ai 
loro occhi, non è bene ! 

Che vi ha dunque di cosi grave a gridare : « Viva la 
Francia ! » — oppure.: « Evviva ! a un imperatore, a 
un re, o a un qualunque vincitore? » — oppure: «Che 
c’è di grave a scrivere un articolo per difendere l’al¬ 
leanza franco russa, o una guerra di tariffe, o per bia¬ 
simare i Tedeschi, i Russi o gli Inglesi?» — oppure: 
« Che cC è dunque di così grave a prender parte ad 
una festa patriotica, a pronunciare dei brindisi, e dello 
parole adulatrici per delle persone che non si amano 
e con lo quali non si ha nulla di comune? » — op¬ 
pure : « Che c’è di cosi grave a dichiarare in una con¬ 
versazione ehe i trattati e le alleanze sono utili e 
vantaggiosi, oppure a tacere quando in vostra pre¬ 
senza si porta alle stelle un popolo o un governo, 
mentre si dice male di un altro popolo, o quando si 
loda il cattolicismo, la religione ortodossa, la luterana, 
qualche eroe militare o qualche personaggio come Na¬ 
poleone, Pietro il Grande o ai giorni nostri Boulanger 
e Skobélef ? » 

Tutto questo infatti non sembra molto grave. Ep¬ 
pure se invece di astenerci dal compiere queste azioni 
che ci sembrano poco importanti mostrassimo nella 
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misura delle nostre forze la sciocchezza delle idee che 
ci sembrano tali, ritroveremmo la nostra invincibile 
potenza, questa forza che costituisce 1’ opinione pub¬ 
blica reale, questa opinione che nel suo progredire 
trascina seco il progresso dell'umanità. 

I governi ben conoscono questa forza e ne tremano 
e la combattono con tutti i mezzi di cui dispongono. 

Essi sanno che la forza non risiede nella forza tìsica 
ma nel pensiero e nella sua chiara espressione ; cosi 
«Ssi temono un pensiero indipendente che si esprima 
molto più che un esercito; ed è appunto per questo 
che creano dei censori, comperano dei giornali, diri¬ 
gono l’insegnamento religioso, le scuole. Ma questa 
forza spirituale che regola il mondo loro sfugge ; essa 
non risiede nel libro, nel giornale ; essa è inafferra¬ 
bile e libera sempre; essa ha il suo posto in fondo 
alla coscienza degli uomini. Questa forza che tutto 
può, inafferrabile e libera, è quella che sorge nell’a¬ 
nimo di un uomo quando, solo, egli pensa agli avve¬ 
nimenti del mondo, poi, involontariamente, espone il 
suo pensiero alla moglie, al fratello, a un amico, a 
tutti coloro con i quali è legato, e vorso i quali cre¬ 
derebbe peccare se loro nascondesse quella che egli 
crede la verità. Nò i miliardi di rubli, nè i milioni di 
soldati, né le istituzioni, nè le guerre, nè le rivolu¬ 
zioni non potranno mai quello che un uomo libero può 
quando egli espone, semplicemente, quello elio egli 
crede giusto senza lasciarsi turbare da ciò che esisto 
e da ciò che gli si suggerisce. 

Un uomo libero dirà francamente il suo pensiero e 
il suo sentimento in mezzo a migliaia d’ uomini, dei 
quali la condotta e lo parole esprimono tutto il con¬ 
trario. Sembrerebbe che quello che dice sinceramente 
il suo pensiero dovesse restare isolato : ma spesso, ac- 





cade che tutti o, per lo meno, la maggior parte degli 
uomini, hanno da lungo tempo il medesimo pensiero e 
il medesimo sentimento, solo che non lo esprimono. 
Così quella che ieri era 1' opinione di un solo uomo, 
diverrà d’un tratto quella della maggioranza. Ora, ap¬ 
pena questa opinione pubblica si sarà stabilita, cam¬ 
bierà la condotta degli uomini. 

Certo ognuno, libero, dice fra sè : « Che posso io 
fare, solo contro questo oceano di malvagità e di in¬ 
ganni che ci invade ! Perchè esprimere il proprio pen¬ 
siero ? Perchè divulgarlo ? Val meglio non pensare a 
questioni oscure e imbrogliate. È possibile che queste 
contraddizioni sieno le condizioni stesse della vita. » 
« Perchè lotterei io, solo, contro tutto il male che c’è 
sulla terra ? Non è meglio che mi lasci andare dalla 
corrente che mi trascina? Se è possibile di fare qual¬ 
che cosa, io non potrò certo fare da solo, ma insieme 
con gli altri. » E, abbandonando questa arme possente 
del pensiero che si esprime, ciascuno cercherà di tro¬ 
vare un’arme che serva ad una azione comune, senza 
notare che ogni azione comune riposa sopra gli stessi 
principi che egli vuole combattere, e che entrando nel¬ 
l’attività pubblica, quale esiste ai giorni nostri, ognuno 
dovrà, non fosse che per un poco, rinunziare alla ve¬ 
rità e fare delle concessioni che distruggeranno la 
forza possente che gli era data per combattere. È 
come se un uomo al quale si avesse dato un coltello 
tanto bene affilato che tagliasse tutto, si divertisse, 
con il manico della lama a batter chiodi. 

Noi piangiamo tutti sopra l’ordine sociale che è 
male organizzato e in contraddizione con tutto il no¬ 
stro essere; ora, noi non soltanto usiamo della sola 
arma potente che sia in nostro potere : la coscienza e 
la confessione della verità ; ma, al contrario, con il 
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pretesto di combattere il male, distruggiamo questa 
arma e la sacrifichiamo a un supposto combattimento 
contro questo ordine sociale. 

L’uno non dice la verità che sente perche si crede 
obbligato a qualche riguardo verso quelli che cono¬ 
sce ; 1’ altro perchè la verità potrebbe fargli perdere 
la posizione vantaggiosa mercè la quale mantiene la 
famiglia ; un terzo perchè aspira alla gloria e alla 
potenza per usarle poi bene pubblico ; un quarto per¬ 
chè non vuol andar contro a vecchie tradizioni reli¬ 
giose ; un quinto perchè non vuole offendere nessuno. 

L’uno è imperatore, re, ministro, funzionario, sol¬ 
dato e afferma agli altri come a sé stesso, che i leg¬ 
geri strappi che è obbligato di dare, nella sua posi¬ 
zione, alla verità, sono compensati dal vantaggio che 
ne ritrae. L'altro è un pastore d’anime ; in fondo ; non 
crede punto a ciò che insegna, ma si pormette di sco¬ 
starsi dalla verità per il vantaggio che ne ritrae. Un 
terzo insegna letteratura, e quantunque taccia la ve¬ 
rità per non sollevare contro sè governo e società non 
dubita di non trarne profitto ; un quarto è in aperta 
discordia contro 1’ ordinamento presente, come i rivo¬ 
luzionari gli anarchici e crede fermamente che lo scopo 
che si prefigge sia sì nobile, che nè il silenzio che egli 
è obbligato a tenere sulla verità, e neppure la men¬ 
zogna alla quale è condannato per ottenere ciò che 
vuole, non nuocciano alla nobiltà delle sue azioni. 

Perchè il nostro ordine sociale, contrario alla co¬ 
scienza degli uomini, faccia posto a un ordine che vi 
sia conforme, bisognerebbe che la vecchia opinione 
pubblica fosse rimpiazzata da una opinione più gio¬ 
vane e piena di vita. Ora, per ottenere questo, bi¬ 
sognerebbe che gli uomini che hanno coscienza delle 
nuove esigenze della vita le esprimessero chiaramente. 
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In realtà tutti quelli elio hanno coscienza di queste 
esigenze, per una ragione o per l’altra, le tacciono, 
mentre con le azioni e con le parole sostengono il con¬ 
trario di queste esigenze. 

Soltanto la verità, la verità espressa è capace di 
gettare i fondamenti di questa nuova opinione pub¬ 
blica che deve transl'ormare il nostro ordine sociale 
vecchio e funesto ; eppure, non solo noi non diciamo 
questa verità quando la conosciamo, ma spesso diciamo 
quello elio sappiamo essere falso. 

Ohe soltanto gli uomini liberi non confidino in un 
principio che non è nè forte, nè libero, voglio dire la 
potenza esteriore, ma che abbiamo fede in un princi¬ 
pio libero e forte, nella verità, nella verità elio si 
esprime ! Che confessino arditamente e chiaramente la 
verità che si è rivelata a loro su la fraternità dei po¬ 
poli e su il delitto che commettono quelli elio prefe¬ 
riscono il loro paese a tutti gli altri e si vedrà ca¬ 
dere come una pelle morta questa vecchia opinione 
pubblica, che serve d’appoggio all'autorità dei governi ; 
o con essa disparirà tutto il male elio questi fanno 
La giovano opinione pubblica allora apparirà ; essa’ 
non attende che la caduta dell’ antica per esprimere 
chiaramente e con forza tutte le regole volute e per 
stabilire le nuove forme di vita che corrispondono alla 
nostra coscienza. 


XVIII. 


Oh, se gli uomini potessero solo comprendere che 
quello che loro si gabella per opinione pubblica, que¬ 
sti sentimenti che si provocano in loro con dei mezzi 
così artificiali o complicati, non è la vera opinione 
pubblica, ma solo il cadavere di una opinione pub¬ 
blica di altre volte, e prima di tutto se credessero in 
sè stessi, se credessero a ciò che loro dice il fondo 
della loro coscienza, a ciò che ciascuno di essi ha vo¬ 
glia di dire e che non dice perché crede di essere in 
contraddizione con la pretesa opinione pubblica! 

Ecco la forza che trasformerà il mondo, la forza di 
cui 1’ avvento è lo scopo dell’ umanità. Se gli uomini 
potessero comprendere che la verità non è ciò che si 
dice intorno ad essi, ma ciò che la loro coscienza, cioè 
Iddio, loro dice, d’un tratto l’opinione pubblica attuale, 
artificiale e menzognera disparirebbe per far posto 
alla verità. 

Se solo gli uomini dicessero quello che pensano e 
non quello che non pensano, subito sparirebbero le 
idee superstiziose che nascono dal patriotismo, e tutti 
i cattivi sentimenti e tutte le violenze che sopra di 
esso si fondano. Subito sparirebbe 1’ odio da paese a 
paese e da popolo a popolo, questo odio che i governi 
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accendono ; si cesserebbe di portare al cielo le im¬ 
prese militari cioè l’omicidio; si cesserebbe sopratatto 
di rispettare il potere, di dargli il proprio lavoro e 
di obbedirgli, esso potere che non è fondato che sul 
patriotismo. 

Se queste cose potessero essere realizzate, subito la 
enorme folla degli uomini deboli e diretti dagli altri 
si porterebbe dalla parte della nuova opinione pub¬ 
blica, che detronerebbe l’antica. 

Che i governi dirigono le scuole, le stampe che 
dispongono di miliardi di rubli e di milioni di uo¬ 
mini trasformati in macchine ; tutta questa organiz¬ 
zazione di forza brutale che sembra cosi terribile non 
è nulla davanti alla coscienza della verità che nasce 
nell’ animo di ogni uomo che ne sappia la forza, per¬ 
chè, da questo uomo, questa coscienza si trasmette 
a un secondo, poi a un terzo, come un lume serve 
ad accenderne altri, all’infinito. Basterà di riscaldarsi 
a questa luce, e come la cera fonde davanti alla 
fiamma, si vedrà fondere davanti ad essa tutta questa 
organizzazione che si aveva creduto cosi forte. 

Se gli uomini comprendessero soltanto la enorme 
potonza che loro è stata data nella parola che esprime 
la verità, e se non vendessero il loro diritto di primo- 
genitura per un piatto di lenti. 

Se gli uomini si servissero di questa forza che 
loro appartiene, allora i potenti non oserebbero più 
minacciare il popolo di questo massacro generale ove 
possono, a loro piacimento oondurli o non osereb¬ 
bero più di fare sotto gli occhi delle pacifiche popo¬ 
lazioni le loro riviste e manovre con degli assassini 
disciplinati; e non oserebbero per interesse proprio 
e dei loro complici fare dei trattati doganali nè mun¬ 
gere dal popolo quei milioni di rubli che adoperano 
per preparare l’assassinio. 
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Ora, un tal cambiamento non solo è possibile, ma 
necessario. È necessario come la caduta di un altiero 
morto e il crescere di uno giovane. 

« Io vi lascio il mondo, io ve lo do : che il vostro 
cuore non ceda, che non si spaventi » ha detto Cristo. 
Ora, questo mondo è realmente tra noi e non dipende 
che da noi il conquistarlo. 

Se soltanto il cuore di ciascun uomo potesse non 
cedere alle tentazioni che incessantemente gli si of¬ 
frono, se soltanto non si spaventasse di pericoli imma¬ 
ginari con i quali si vuole fargli paura ! che gli uo¬ 
mini potessero comprendere in cosa risiede la loro 
forza potente e vittoriosa, allora questo mondo elio 
gli uomini lian sempre desiderato, non quello che si 
conquista con dei trattati, con dei viaggi imperiali e 
reali da una citta all’altra, con dei banchetti, dei di¬ 
scorsi, delle fortezze, cannoni, con la dinamite e la me¬ 
linite, con la gioventù, il fiore della nazione, che s’al¬ 
lontana dal lavoro e che si corrompe, — ma quello 
che ciascuno di noi conquista, avendo per religione la 
verità, questo mondo, dico sarebbe già da lungo tempo 
stabilito fra noi. 


Mosca. 17-20 marzo 1894. 






